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 INTRODUZIONE 
 
Le risorse culturali e ambientali sono oggi riconosciute quale settore destinato ad 
apportare un rilevante contributo allo sviluppo delle politiche territoriali, sia in 
termini di riqualificazione e valorizzazione dei beni tutelati, sia come fattore in 
grado di contribuire ad attrarre investimenti, attività innovative e iniziative 
imprenditoriali. 
La valorizzazione del territorio e la conseguente affermazione del valore strategico 
del paesaggio hanno cambiato, nel corso degli ultimi anni, la nozione storica dello 
stesso. 
Nell’art. II della “Convenzione Europea del Paesaggio” (Ottobre del 2000), si fa 
riferimento, infatti, anche a paesaggi della vita quotidiana e a quelli degradati 
superando, così, la visione puramente estetizzante del paesaggio come sinonimo di 
bellezze naturali sino allora concepita e che tenga conto, inoltre, che i vari 
landscape sono frutto dell’interazione tra l’uomo e l’ambiente superando, difatti, 
la classica visione statica del paesaggio (Lemmi, 2009 pp. 167). 
All’interno della Provincia di Massa-Carrara, il paesaggio riesce pienamente a 
metabolizzare nella propria essenza un valore simbolico, una sorta di scrigno nel 
quale la comunità di costa (attraverso le cave, le Apuane e le spiagge), da una 
parte, senz’altro depone il valore fondativo della propria identità, e quella 
Lunigianese che, con il paesaggio rurale (pievi, borghi, castelli e ambiente), 
dall’altra, si sforza di comprenderne, come risorsa, il valore aggiunto. 
Sarebbe opportuno, infatti, che le comunità locali (in particolare quella 
Lunigianese) percepiscano la tutela del paesaggio non come vincolo, ma come 
opportunità, sotto forma di misure mirate a mantenere la popolazione sul 
territorio sviluppando, altresì, un percorso partecipativo nelle politiche di tutela 
dei beni paesaggistici/culturali e del territorio stesso, preservandolo dal dissesto 
idrogeologico che i cambiamenti climatici hanno accelerato. 
Nell’entroterra della Lunigiana si trova un patrimonio insediativo, inserito in 
scenari naturali assai seducenti, che dà luogo ad un ambientale culturale dotato di 
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un’identità unica e che può disporre, di fatto, di un terroir che ha lasciato in 
eredità il sistema dei castelli delle pievi, dei borghi e dell’insediamento sparso. 
Nella zona costiera, invece, abbiamo a che fare con una comunità che si trova 
coinvolta notevolmente nel processo produttivo legato al marmo, connotando il 
territorio di una matrice unica, visibile ovunque sotto forma dei numerosi 
laboratori, segherie e mezzi di trasporto pesante. 
Tra i principi basilari su cui si fonda il concetto di Sviluppo Sostenibile, quello 
relativo ai “diritti delle generazioni future” ben si presta all’analisi del caso di 
Massa-Carrara e della Lunigiana.  
I concetti che individuavano il paesaggio come punto di forza di un territorio, 
insieme a quello di uno sviluppo rurale sostenibile, che tuteli la qualità dei 
paesaggi rurali stessi non compromettendo la fruizione per le generazioni future, 
erano già stati espressi nel documento della Commissione Europea “Il futuro del 
mondo rurale”, del 1988 e nella “Conferenza di Cork”, del 1996. 
L’intervento dell’uomo sulla natura ha avuto, tramite i castelli e le pievi, un ruolo 
positivo, ha costruito paesaggi e aggiunto valore alla forma del territorio. 
In altre circostanze, nel caso dei siti minerari di Carrara, con le numerose cave a 
cielo aperto e la cattiva gestione del patrimonio archeologico-industriale, 
l’intervento umano ha sottratto qualità e distrutto il patrimonio ambientale, 
culturale e storico costituito dal paesaggio stesso e ha dilapidato quell’heritage 
culturale che si era costituito nel corso degli anni. 
A tal proposito, le strategie per rilanciare il turismo e per salvaguardare queste 
risorse, hanno seguito percorsi molto disomogenei, sia nella partecipazione sia 
nelle risorse economiche a disposizione. 
I bacini marmiferi, ormai, hanno esaurito il ruolo di esclusiva risorsa mineraria, 
candidandosi, finalmente, per quello (complementare all’attività mineraria stessa) 
di risorsa turistica, rivalutando sostanzialmente in positivo l’intervento artificioso 
dell’uomo sull’ambiente in termini di creazione di uno “sfondo pittoresco” sul 
quale innestare un circuito turistico. 
Circuito appena accennato, ai giorni nostri, e che dovrebbe dar luogo a un tipo di 
turismo contestuale all’escavazione stessa, in quanto, il “coltivare la cava” 
rappresenta, senz’altro, uno dei motivi principali che incuriosiscono il turista a 
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visitare i bacini marmiferi, creando presupposti alternativi all’interno di un 
territorio vocato, da sempre, verso il turismo balneare. 
Un turismo balneare, quello Apuano, che ha sempre sofferto la vicinanza della 
Versilia a Sud e delle Cinque terre a Nord Ovest e non riesce in quell’opera di 
riqualificazione e promozione necessaria a porsi in competizione con altre realtà 
più dinamiche. 
Sul versante costiero ci si appresta, dunque, su iniziative prettamente occasionali, 
a scoprire le cave da un punto di vista nuovo che aspira ad adibirle a Location per 
set fotografici, film, concerti etc., rappresentando il punto di partenza di un 
ripensamento dei siti minerari in termini turistici. 
La mancanza di Governance consolidata in materia, però, non permette interventi 
strutturali di riconversione turistica, ma solamente interventi casuali, che si 
svolgono marginalmente rispetto all’attività mineraria. 
Il tutto, non dimentichiamolo, avviene all’interno di un sito originario senza eguali 
nel mondo, rappresentato dagli squarci che si aprono nelle montagne sopra 
Carrara. 
L’escavazione, però, ha bisogno di una disciplina sia a livello regionale sia da parte 
del Comune di Carrara, perché stiamo assistendo, recentemente, ad un 
incremento dei ritmi di prelievo del materiale a fronte di un impoverimento 
sempre più evidente del patrimonio paesaggistico. 
La sensibilizzazione verso la protezione dell’ambiente apuano sta, infatti, 
crescendo e le lobby del marmo stanno incontrando le prime vere resistenze dopo 
anni di predominio incontrastato nello scempio ambientale effettuato sulle 
montagne. 
In Lunigiana, invece, la governance locale è riuscita a promuovere e sviluppare le 
risorse per mezzo del Piano Locale di Sviluppo Rurale e con l’ausilio di altri 
interventi pubblici e privati, grazie ad un percorso partecipato e condiviso. 
Numerose manifestazioni/progetti hanno corredato, infatti, la programmazione 
comunitaria nella promozione dell’ambiente rurale, incentivando, di fatto, una 
diversificazione dell’offerta di turismo provinciale, vocata sul turismo balneare 
classico. 
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I processi di sviluppo e valorizzazione hanno convogliato le risorse nello “Spazio 
Rurale” innescando processi di rivalutazione del territorio che hanno apportato 
una nuova concezione dello stesso, più in linea con le recenti conquiste basate 
sulla messa in valore delle risorse endogene. 
 In particolare, la programmazione comunitaria 2000-2006 si è rivelata 
fondamentale per una diversificazione delle attività legate alle aziende agricole, 
permettendo ad esse di riqualificarsi e integrare l’attività principale attraverso un 
servizio legato, soprattutto, all’offerta enogastronomica che, pur non presentando 
un prodotto di grande affermazione a livello nazionale, è in grado di offrire 
un’offerta impareggiabile nel panorama toscano. 
In Lunigiana troviamo, infatti, una platea di prodotti così abbondante che diventa 
difficile, da parte delle istituzioni locali, pensare di promuovere un prodotto a 
discapito di qualche altro. Il territorio offre, dunque, oltre 60 produzioni tipiche 
con alcune eccellenze assolute come La Farina di Castagne DOP ed il Miele delle 
Lunigiana DOP. 
Durante la seconda fase di programmazione (2007-2013) si è cercato di 
diversificare l’offerta rurale degli agriturismi, incentivandola ad offrire altri servizi e 
a divenire, sostanzialmente, più completa. 
Agriturismo, quindi, che ha trovato in Lunigiana una dimensione più genuina, che 
non quello ormai divenuta artificiosa della collina interna toscana, all’interno di un 
habitat ideale costituito da montagne boschi e prodotti tipici e che potrebbe 
utilizzare, come tipologia di branding promozionale, il sistema insediativo così 
seducente di cui dispone. 
I castelli, numerosi in Lunigiana, patrimonio di un immenso valore ancora da 
veicolare nella giusta direzione, rappresentano un fattore attrattivo notevole per i 
potenziali turisti, che ricercano il turismo culturale come motivazione 
fondamentale. 
Dall’analisi delle dinamiche storiche, sarà possibile comprendere le ragioni che 
hanno preservato il territorio dai cambiamenti avvenuti in età moderna e che 
hanno permesso il mantenimento di un sistema insediativo tanto singolare che 
potrebbe divenire una delle opportunity per il futuro. 
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Da non dimenticare i borghi e le pievi millenarie con caratteristiche che ne 
sottolineano il fascino e ne accentuano il legame col territorio essendo 
attraversati, tra l’altro, da itinerari spirituali molto importanti. 
Affinché questi processi avvengano, però, è necessario creare una nuova identità 
culturale nelle popolazioni autoctone, in modo da renderle consapevoli delle 
opportunità, fiduciose del futuro, e occorre, altresì, promuovere la nascita di 
soggetti attivi del territorio in grado di realizzare un processo condiviso e 
partecipato. 
In questo senso, risulta fondamentale un sistema di governance locale, come 
condizione basilare, che sia in grado di garantire i servizi essenziali nelle aree 
marginali rurali, attivando, conseguentemente, forme di sviluppo endogeno. 
Dall’analisi del patrimonio insediativo e ambientale, dei processi rurali e delle 
misure pubbliche/private sin qui intraprese, sarà possibile stabilire sia il ruolo 
avuto dai soggetti pubblici e dagli Stakeholder, nello sviluppo delle strategie legate 
alla promozione di forme di turismo alternative, sia  le basi materiali che hanno 
permesso all’Agriturismo stesso la propria ascesa, con particolare riferimento alla 
prima fase di programmazione comunitaria 2000-2006, dove il numero delle 
strutture è stato in costante aumento. 
Allo stesso tempo, sarà utile analizzare la zonizzazione scaturita dalla seconda fase 
di programmazione (2007-2013), per comprendere meglio, attraverso gli indicatori 
socio-economici, la distinzione tra urbano e rurale, almeno per la parte di territorio 
in oggetto, con particolare riguardo all’analisi delle dinamiche socio-economiche, 
necessarie a distinguere i poli di costa dall’entroterra della Lunigiana. 
L’analisi conclusiva sull’imminente fase di programmazione comunitaria 2014-2020 
permetterà, inoltre, di ridefinire nuovamente le aree eleggibili d’intervento 
introducendo, con maggior vigore, il concetto di Centro, al posto di polo urbano e 
di Area Interne per individuare le nuove aree marginali del territorio. 
Partendo da una nuova ridefinizione delle aree d’intervento, infatti, sarà possibile 
ipotizzare quali scenari futuri si potranno configurare per mezzo del nuovo 
“settennato” di programmazione economica della PAC europea, indirizzato verso 
un’innovazione sostanziale del mondo rurale, con miglioramenti dell’accessibilità,  
miglioramenti della coesione sociale, con un ampio processo partecipativo 
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preliminare, che dovrebbe garantire il  territorio  dal dissesto idrogeologico in atto, 
preservando, di fatto, il paesaggio all’interno di un contesto, il sistema turistico di 
Massa-Carrara, privo di alternative al turismo balneare classico. 
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PARTE PRIMA 
La Provincia di Massa-Carrara dal punto di vista 
turistico e socio economico: le differenze del 
Sistema Costa con il Sistema Lunigiana. 
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Capitolo I: L’analisi del segmento turistico 
 
1.1 Il turismo tra l’11 Settembre 2001 e la crisi economica attuale 
 
L’11 settembre 2001, data dell’attacco alle Torri Gemelle, e il 18 agosto 2007, data 
d’inizio della crisi legata ai Mutui Subprime1, (evoluta negli anni a seguire nella ben 
più grave crisi legata ai debiti sovrani) rappresentano eventi che hanno inciso sulla 
crescita del Turismo a scala globale, ma più significativamente sui flussi provenienti 
dall’Europa e dagli U.S.A., maggiormente coinvolti dalle crisi economiche. 
Due veri e propri breakpoints2 che hanno ridisegnato una domanda di turismo in 
grande ascesa in termini di flussi e d’impatto economico nel corso degli ultimi anni 
del XX secolo. 
Se, dopo l’attacco alle torri gemelle, il turismo ha saputo risollevarsi in termini di 
“Pil generato” tornando a crescere sensibilmente a scala globale, dall’inizio della 
crisi economica, invece, dobbiamo constatare una situazione non paragonabile con 
le fluttuazioni cicliche preesistenti. 
In virtù delle considerazioni sopra esposte, appare quanto mai opportuno, quindi, 
rivolgere una particolare attenzione anche al periodo antecedente la grande crisi 
attuale, in modo da misurare, in maniera maggiormente congrua con gli standard 
di riferimento classici, i fenomeni di crescita di particolari segmenti turistici, come 
quello relativo al turismo rurale e dell’agriturismo in particolar modo. 
Per una prima analisi di carattere generale sulle dinamiche turistiche, 
sembrerebbe possibile, quindi, suddividere il periodo che va dall’anno 2001, in tre 
fasi ben distinte: 
la prima fase (2001-2004), coincide con la diminuzione degli arrivi internazionali 
mondiali, verificatasi tra il 2001 e il 2004, dovuta alle conseguenze degli attacchi 
aerei subiti dagli Stati Uniti d’America alle Torri Gemelle. A partire da quella data, 
infatti, abbiamo assistito ad un brusco calo degli spostamenti, a causa, 
principalmente, delle mutate condizioni che hanno riguardato i traffici aerei di 
                                                 
1
 Mutui definiti "subprime" poiché i mutuatari sono soggetti con limitata garanzia patrimoniale e non 
hanno la possibilità di accedere ai normali tassi d'interesse di mercato. Il prestito "subprime" si 
concede, infatti, a chi possiede un "rating di credito" inferiore al minimo consentito. 
 
2
Punti di rottura, punto di svolta etc.. 
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tutto il mondo e che hanno coinvolto sia le persone sia le merci. La sindrome da 
dirottamento e la sicurezza nazionale sono diventati due standard di riferimento 
negli anni successivi alla tragedia delle “Twin-Tower”. 
Inoltre, in questo periodo, non dobbiamo dimenticare gli importanti cambiamenti 
che hanno interessato le flotte aeree con la crisi delle compagnia di bandiera 
investite da fusioni che hanno visto sopravvivere le più forti e nascere e affermarsi 
le compagnie low-cost3. 
Con l’affermazione sul mercato di questo nuovo target di vettori aerei, infatti, è 
stato possibile calmierare la diminuzione degli spostamenti e abbattere i costi in 
maniera netta grazie, soprattutto, ad alcune misure innovative (come il self check-
in o check-in on line) e ridurre al minimo i servizi a bordo. 
Il moltiplicarsi di voli giornalieri, inoltre, ha generato una tipologia di turismo più 
breve, che ha visto muovere i primi passi laddove queste compagnie aree hanno 
insediato i rispettivi mini-hub che hanno sottratto tanto traffico aereo agli 
aeroporti principali. 
Il turista, grazie ad esempio alla compagnia Ryanair, divenuta la più importante in 
Europa, è in grado di raggiungere mete relativamente lontane (Parigi, Valencia, 
Dublino e Londra) a un costo sostenibile anche per eseguire brevi soggiorni. 
Altri esempi del genere possono riguardare anche il turismo che ricopre l’intero 
week-end, con flussi di turisti in partenza dagli aeroporti del Nord-Italia che si 
recano in Sicilia e Sardegna, dove sono state inaugurate tratte molto appetibili per 
il turismo balneare (Alghero, Cagliari, Lamezia Terme, Palermo). 
La fase di ristrutturazione nei cieli si conclude, quindi, con le prime grandi 
aggregazioni tra le compagnie nazionali, costrette, dall’esplosione del fenomeno 
low-cost, a ridimensionarsi e ad aggregarsi, dando inizio alle grandi partnership 
quali: Klm-Air France, nel 2004, Lufthansa-Swiss Air, nel   2005 e successivamente 
British Airways-Iberia.  
E’ il preludio alla seconda fase, quella caratterizzata da una ripresa dei flussi 
turistici. 
                                                 
3 Banca d’Italia (2013), Il turismo internazionale in Italia: dati e risultati, Roma, pp.99-153, 
www.bancaditalia.it. 
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Un nuovo elemento, peraltro, caratterizza questa seconda fase (2004-2007), che 
vede arrivare nuovi turisti sulla scena che nel futuro, crisi economiche 
permettendo, potrebbero modificare in maniera decisiva le strategie turistiche. 
Si tratta dei russi e dei cinesi ai quali si aggiungeranno, durante la crisi economica 
in corso dal 2007, i turisti indiani e quelli brasiliani. 
Considerando la crescita economica che questi paesi, detti BRICS4, stanno vivendo 
(Irpet, 2014 pp. 25), diventa strategico, da parte delle politiche di marketing, 
effettuare un riposizionamento verso questi potenziali new comers dotati di 
maggior potere d’acquisto ed in grado, quindi, di incidere notevolmente sulla 
bilancia turistica di target medio-alto. 
I russi, in particolare, si sono dimostrati in grado di sostenere la domanda con 
turismo d’élite, rivolto ai beni di lusso e al mercato immobiliare, com’è accaduto a 
Forte dei Marmi (Toscana), dove hanno completamente monopolizzato la 
domanda del lusso. 
Accanto al sorgere di nuovi bacini d’utenza si registra, dal lato dell’offerta, il lento 
e costante declino di alcuni paesi, su tutti l’Italia. Il percorso, tuttavia, riguarda 
anche gli altri paesi “storicamente forti” e ha come causa principale la nascita di 
nuovo mercati. 
Accanto alle mete classiche di turismo sia balneari (Grecia, Spagna, Italia) sia 
culturali (Francia e Italia) sono sorte, infatti, destinazioni alternative, come l’Egitto 
e la Croazia, che hanno intercettato,in buona parte, i flussi prima diretti verso le 
aree forti del turismo. 
Nonostante l’Italia disponga, di fatto, della maggior parte dei beni culturali di 
pregio storico del mondo, ha visto scendere, su scala mondiale, il numero delle 
presenze complessive nel corso degli ultimi anni. 
Le cause sono molteplici e tutte imputabili ad un sistema turistico, quello italiano, 
che è composto di filiere completamente inadeguate ad attrarre e/o mantenere il 
turista sul territorio. 
                                                 
4
  BRICS è un acronimo, utilizzato in economia internazionale, che individua cinque paesi (Brasile, 
Russia, India, Cina e Sudafrica) accomunati da alcune caratteristiche simili, tra le quali: la condizione 
di economie in via di sviluppo, una popolazione numerosa, un vasto territorio, abbondanti risorse 
naturali strategiche e sono stati caratterizzati, nell’ultimo decennio, da una forte crescita del PIL e 
della quota nel commercio mondiale. 
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Negli ultimi anni, c’è stato un rapido declino verso posizioni di rincalzo, come 
testimonia la quota di mercato dell’Italia sui flussi turistici mondiali (numero di 
arrivi), che vede il nostro paese regredire in graduatoria preceduta dalla Cina 
(OECD, 2011). 
Tra le cause strutturali che affliggono il turismo in Italia, la questione dei prezzi, 
soprattutto dovuti al costo del lavoro, è forse quella principale: 
i prezzi applicati al turista, in effetti, sono troppo elevati anche considerando il 
livello, qualitativamente basso, dei servizi erogati. Nel settore balneare, ad 
esempio, abbiamo prezzi dei servizi offerti certamente più alti (proprio a causa del 
costo del lavoro assai elevato) rispetto a quelli praticati dalle località balneari dei 
paesi concorrenti dell’area mediterranea. 
Inoltre, possiamo evidenziare, quale caratterizzazione prevalente dell’offerta made 
in Italy, la dimensione molto contenuta delle strutture ricettive ed il ricorso 
endemico alla conduzione familiare.  
Infine, possiamo rilevare il problema delle politiche di promozione turistica: 
sarebbe necessaria, infatti, una maggior collaborazione degli attori coinvolti 
(Regioni e Province), ai fini di una promozione dell’Italia in Europa e nel mondo 
attraverso politiche di marketing sinergiche, con azioni strategiche mirate ad un 
sistema integrato di qualità, sfruttando il marchio Made in Italy.  
In un momento economico così delicato, infatti, sembra controproducente 
procedere verso promozioni di specificità locali senza prevederne, a priori, il 
coinvolgimento all’interno di circuiti più ampi, in modo da creare le basi verso la 
logica di sistema che, allo stato attuale, rappresenta l’unica soluzione per una 
crescita di successo nel panorama mondiale dell’offerta turistica. 
Per concludere l’analisi temporale, possiamo individuare la terza fase (2007-ad 
oggi) con il materializzarsi della più grande emergenza economica del dopoguerra, 
distinguibile, a sua volta, in due periodi. 
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La crisi finanziaria5, emersa nell’Agosto 2007, ha, difatti, avviato un processo di 
depressione che dalla finanza si è propagato rapidamente all’economia reale, 
passando, in seguito, all’attacco dei debiti dei principali paesi europei. La crisi 
innescata ha portato grandi contrazioni nella crescita dei settori primari e 
secondari dell’economia non risparmiando, conseguentemente, il settore turistico 
dove si sono verificati importanti effetti. 
Infatti, dal lato dell’offerta possiamo verificare come a livello globale, nel corso del 
bienno 2008-2009, si siano registrate le seguenti dinamiche: 
 contrazione degli investimenti; 
 riduzione delle spese ordinarie oltre che straordinarie; 
 mantenimento degli standard attuali di offerta con ridimensionamento 
consistente delle possibilità offerte al turista, (vedasi la diminuzione dei 
voli-charter in partenza dagli aeroporti minori). 
Dal punto di vista della domanda invece si riscontrano: 
 riduzione della domanda globale; 
 riduzione delle presenze; 
 preferenza per il low-cost; 
 predilezione verso aree e paesi dettati dai cambi monetari; 
 registrazione di fatturati consistenti solamente nel mercato del lusso. 
 
Il turismo, infatti, è assai legato alla componente reddito pro-capite, soprattutto in 
un momento tragico come quello attuale, dove tante persone si ritrovano senza 
occupazione. Al contrario, quelle che riescono a conservare il posto di lavoro 
vedono la capacità di spesa fortemente erosa dalle tassazioni locali molto 
accentuate. 
Negli ultimi anni, il turismo è diventato una vera e propria sorta d’industria che è in 
grado di generare grandi ricadute sul territorio che spaziano dai servizi, 
                                                 
5
 Crisi ampiamente prevista dai principali esperti del settore e che è stata originata, 
prevalentemente, dalla superficialità con la quale molti istituti di credito (soprattutto negli USA, ma 
anche in Irlanda e Spagna) avevano erogato mutui per l’acquisto di immobili all’interno di un 
mercato (quello immobiliare) ormai saturo. Il fallimento di una delle più grandi banche d’affari 
mondiale, come la Lheman Brother, destò immenso stupore in rapporto al fatto che nessuno 
immaginava che un simile colosso della finanza mondiale potesse crollare in così breve tempo. 
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all’agricoltura etc., innescando dei processi in grado di auto sostenersi e di 
sviluppare ricadute in diversi settori. 
Tutto questo, però, ha reso ancor più vulnerabile il segmento legandolo a doppio 
filo (in un momento drammatico come questo) alle sorti dell’economia globale.  
La speculazione ha inciso, in maniera notevole, sui costi dei voli charter e su quelli 
low-cost, riversando sul passeggero l’aumento del prezzo del greggio, che si è 
tradotto in una contrazione dei flussi provenienti prevalentemente dalla zona 
euro. Nel frattempo, tra l’altro, si completava il processo di trasformazione che ha 
riguardato le compagnie di bandiera, le quali, investite da fusioni che hanno dato 
vita a grandi Joint-Venture, hanno creato delle grandi partnership con le 
compagnie low-cost (Iberia e Vueling, KLM- Air France e Transavia, per esempio), 
ma allo stesso tempo hanno dovuto far fronte alla concorrenza dei grandi vettori 
del Medio-Oriente. 
Le compagnie del “Golfo”, infatti, sono in grandissima espansione di traffici e 
passeggeri potendo contare, al contrario della concorrenza, sulla possibilità di costi 
per carburante decisamente inferiori rispetto ai tradizionali competitors. 
L’analisi degli effetti generati dalla crisi, per riprendere un discorso di carattere più 
ampio, sono abbastanza evidenti nel periodo 2008-2010. 
I bilanci intermedi del 2008 (primo anno post crisi) sembravano confermare la 
tenuta del comparto turistico, anche se l’inversione di tendenza non si è fatta di 
certo attendere con una prima robusta contrazione degli arrivi mondiali 
manifestatasi nella seconda parte del 2008, che durerà fino alla fine dell’anno 
successivo (IRS, 2012 pp.237) 
Nel corso degli anni successivi si verifica una solida ripresa degli arrivi a scala 
mondiale, ma nuove variabili socio-economiche intervengono nello scacchiere 
mediterraneo colpendo duramente i paesi latini come Spagna, Italia e Grecia e 
aprendo, di fatto, la crisi dei “debiti sovrani”6 che si aggiunge a quella in atto nel 
                                                 
6
 Crisi consequenziale a quella dei mutui subprime e che ha coinvolto i cosiddetti PIGS. 
Si tratta, in altre parole, dei paesi con il più alto debito pubblico in rapporto al PIL prodotto (Irlanda, 
Spagna, Grecia e Portogallo) ai quali, in seguito, si è aggiunta anche l’Italia. L’UE, a tal proposito, ha 
previsto dei piani di rientro dal debito dei singoli paesi verso una situazione più congrua con la media 
dei debiti degli altri paesi membri dell’UE. Purtroppo è emersa, quale fattore estrinseco che ha 
influenzato in maniera negativa il processo di risanamento, la grande recessione economica che ha, 
di fatto, acuito il problema del debito nei paesi che già ne soffrivano. 
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Maghreb, nell’Egitto e nel Medio Oriente. 
In Italia, in particolare, la crisi dei debiti sovrani impatta in maniera molto decisa 
sulla capacità di spesa del turista residente (Fig.1). 
 
Figura 1: Presenze negli esercizi per residenza di provenienza in Italia, Anni 2008-
2012 
 
 
 
Fonte: Istat, Rapporto annuale 2013 
 
Gli indicatori principali, che dimostrano come si possa parlare apertamente di 
recessione nel comparto turistico, sono rappresentati dalla robusta diminuzione 
della capacità di spesa dei turisti domestici e dalla conseguente riduzione della 
domanda di turismo interna, mentre sopravvive, seppur a ritmi inferiori, la 
domanda dei non residenti. 
Quest’ultima registra un calo consistente soprattutto nel periodo estivo, passando, 
negli ultimi anni, dai 15 giorni di una volta alla “singola” settimana di questi ultimi 
anni.  
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La grave crisi economica ha innescato anche processi piuttosto consistenti di 
Spending Review, abbiamo assistito, infatti, ad una drastica riduzione sia degli 
attori impegnati nelle politiche turistiche, sia delle cifre destinate alla promozione 
e allo sviluppo del territorio. 
Con l’acuirsi della crisi sono stati soppressi i principali organi preposti, a livello 
provinciale, allo sviluppo turistico come le APT (Agenzie di promozione turistica) e 
contestualmente sono stati eliminati, in ambito rurale, le Comunità Montane, che 
svolgevano azioni pur sempre legate allo sviluppo turistico del territorio. 
Certamente le funzioni di questi enti non sono state abolite, ma anzi sono state 
attribuite, per mezzo di processi in parte tortuosi e complessi, alle Unioni di 
comuni, per quanto riguarda le Comunità Montane, alle Province stesse, per 
quanto riguarda le APT. 
Nuove dinamiche, nel frattempo, si manifestano sulla scena internazionale. 
Mentre nei paesi PIGS si assiste ad una nuova fase recessiva della domanda 
interna, si manifesta, su scala globale, la conferma dei nuovi turisti sulla scena 
provenienti dai paesi BRICS, nel periodo tra il 2007-2011, infatti,  le presenze russe 
in Italia aumentano del 160%, quelle indiane del 43%, seguite dai Brasiliani (+37%) 
e dai Cinesi con il 33% (Lemmi, Siena Tangheroni, 2013a pp. 170). 
In particolare, per quanto riguarda la Toscana, sapienti politiche di marketing 
hanno saputo far apprezzare notevolmente questa regione ai new comers attirati 
dall’Italian Style, dall’arte (Cinesi) e dall’offerta enogastronomica (Cinesi, Indiani e 
Russi). 
Il numero di presenze in Toscana per paese di provenienza, nell’arco temporale 
2007-2013, conferma il boom di turisti con una media del + 155% proveniente dai 
paesi BRICS ed un calo del 27% delle presenze provenienti dai paesi PIGS. 
In sintesi, il turismo internazionale, dopo la prima fase legata alla crisi, ha ripreso a 
crescere con percentuali attorno al 5/6% l’annuo (IRS, 2012, pp. 237) e l’Europa si 
dimostra leader mondiale con 560 milioni di arrivi complessivi. 
Si confermano, altresì, le difficoltà del turismo in medio-oriente che genera, di 
riflesso, una ripresa degli arrivi nell’Europa mediterranea (+ 6,2%) e nel resto 
dell’Europa occidentale (IRPET, 2014, pp.9). Le premesse per le stagioni turistiche 
in corso e per quelle successive, alla luce delle variabili attuali (virus Ebola, 
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terroristi dell’ISIS, tensioni in Ucraina), non sembrano lasciar presagire nulla di 
buono, se saranno confermate le conseguenze più immediate che questo genere 
di eventi, spesso, comportano (terrorismo e difficoltà ad entrare in certi paesi). 
 
1.2 Le difficoltà storiche del turismo a Massa e Carrara 
 
L’aspetto principale, che sintetizza le difficoltà delle politiche turistiche in Provincia 
di Massa-Carrara, è legato alla mancanza cronica di coordinamento delle 
numerosissime iniziative che soggetti pubblici e privati tentano, qualche volta con 
sistemi troppo tradizionali e altre cercando di innovare. Il territorio si è sempre 
focalizzato sul mare non rinnovandosi per tentare di conservare, almeno, la 
domanda di turismo balneare che si è pian piano persa nel corso degli anni. 
Abbiamo, inoltre, un sistema dell’offerta che è molto povero di strutture 
alberghiere, mentre abbonda di campeggi e seconde case.  
Il comparto turistico provinciale si caratterizza, altresì, per alcune lacune 
strutturali: 
 basso tasso di internazionalizzazione; 
 la clientela dei campeggi che apporta pochi benefici economici sul territorio; 
 offerta disomogenea nei segmenti e inconciliabile (campeggi vs. alberghi 
qualificati e campeggi vs. agriturismi e B&B). 
 
La cronica mancanza di sinergia tra le politiche di sviluppo della costa e quelle della 
Lunigiana, inoltre, ha sempre rappresentato un grande limite che la politica non ha 
mai saputo colmare, isolando, di fatto, la Lunigiana dal turismo della fascia 
costiera. 
Molte sarebbero le cose da fare (politiche dei prezzi, necessità di fare sistema, 
promuovere un marchio di qualità etc.) al fine di sviluppare un insieme turistico in 
grado di competere con le mete più concorrenziali. 
A tal proposito, abbiamo avuto, nel corso degli anni, numerosi tentativi di gestione 
concertata degli indirizzi turistici da parte delle soppresse Aziende di Promozione 
Turistica e di tutti gli altri attori impegnati sul territorio (Comuni, associazioni, 
Camera di commercio, etc.) attraverso la messa a punto di protocolli d’intesa. 
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Tuttavia, bisogna considerare come proprio la mancanza di continuità a livello di 
cooperazione abbia determinato un handicap fondamentale per realizzare sul 
territorio quei processi che erano negli intenti auspicati e che, puntualmente, 
vengono sacrificati alla logica della politica. 
L’economia apuana risente, inoltre, della congiuntura economica negativa a livello 
internazionale in atto ormai dal 2001, fatta eccezione per la breve parentesi di 
ripresa del 2004-2007, ma puntualmente ripropostasi con la crisi economica degli 
ultimi anni, con la quale anche le aziende della nautica, che si erano insediate nei 
vecchi siti industriali dismessi, sono entrate in grande difficoltà. Alla crisi, inoltre, si 
aggiungono grandi problematiche, di natura ambientale che il territorio sta 
affrontando, quali la grande erosione delle coste e la fragilità idrogeologica dovuta, 
altresì, ad una pianificazione del territorio troppo satura di case. 
I nuovi soggetti attivi delle politiche turistiche potranno svolgere un ruolo 
fondamentale, all’interno dei nuovi scenari di sviluppo turistico, solamente se sarà 
completata e ridisegnata la mappa delle nuove amministrazioni territoriali, che 
prevede la nascita di maxi-province/reti di comuni e la contestuale abolizione delle 
amministrazioni provinciali attuali. 
A questo proposito, il punto prioritario è quello che riguarda la realizzazione di un 
percorso che possa inserire tutta l’area apuo-lunigianese all’interno di sistemi 
turistici più ampi (cercando di intercettare i flussi delle città d’arte quali Pisa e 
Firenze) e sviluppare i processi di coesione interni, in modo da avviare l’iter per un 
ipotetico collegamento tra il complesso di Carrarafiere7 con il turismo balneare e i 
bacini marmiferi, ad esempio, oppure con la Lunigiana stessa, il tutto finalizzato a 
destagionalizzare la domanda turistica e a creare le basi per il passaggio da 
distretto turistico a distretto culturale (Lemmi, 2009, pp.188-189). 
Questo permetterebbe la nascita, attraverso un progetto sistemico e sinergico, 
innescato dalla Governance locale, di un sistema turistico integrato d’area che 
possa rivolgersi contemporaneamente a più distretti turistici limitrofi. 
 
                                                 
7
 Si tratta di un centro per fiere e congressi costruito negli anni 70’ appositamente per la promozione 
del marmo e dell’intero indotto. Si trova a Marina di Carrara (Carrarafiere) e rappresenta, per 
importanza, il secondo polo fieristico dei tre presenti in Toscana, dopo Firenze e prima d’Arezzo. 
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Capitolo II: La Provincia di Massa e Carrara: Il territorio e le 
risorse turistiche 
 
Come anticipato, il turismo della Provincia di Massa-Carrara è caratterizzato da 
una spiccata prevalenza del turismo balneare legato ai campeggi presenti, 
soprattutto, nel territorio della marina massese. 
Appare evidente come l’evoluzione dell’offerta provinciale, in un contesto legato 
alla crescita del turismo e alla diversificazione dei nuovi pacchetti turistici, 
dovrebbe essere indirizzata verso la nascita di nuove tipologie, che riescano a 
creare delle alternative a questa situazione “fossilizzata”.   
L’analisi delle risorse turistiche presenti sul territorio riveste un carattere 
fondamentale al fine di individuare le potenzialità per un rilancio di uno sviluppo 
turistico integrato e sostenibile. 
Il territorio di Massa-Carrara, pertanto, è strutturato, principalmente, in due 
tipologie turistiche prevalenti: 
 le tipologie turistiche legate al turismo balneare dell’area di costa, inserite 
nell’ambito di un circuito che vede, come potenziali poli attrattivi, oltre che il 
mare, le cave e il patrimonio culturale/artistico riconducibile, per la maggior 
parte, al marmo bianco di Carrara; 
 le tipologie turistiche legate al turismo verde della Lunigiana che hanno già 
avuto importanti tassi di crescita, ma che risultano ancora non integrate con il 
turismo dell’area di costa, del quale non riescono ad intercettare i flussi 
turistici. 
 
In quest’ambito rimangono distinte, all’interno del panorama provinciale, le due 
aree insediative (Lunigiana e Zona Costiera) che offrono caratteri molto diversi sia 
come risorse turistiche (Fig.2), sia come struttura socio-economica. 
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Figura 2: Carta delle Risorse turistiche della Provincia di Massa-Carrara 
 
Fonte: Provincia Massa-Carrara, annuario delle strutture ricettive8 
 
 
                                                 
8
  Annuario delle strutture ricettive A.P.T. Provincia MS 
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2.1 La Provincia di Massa-Carrara per tipologia di risorsa 
  
Per avere un’idea del territorio in oggetto, sembrerebbe opportuno dare uno 
sguardo a quello che può offrire in termini di risorse turistiche e capire quale sia 
l’utilizzo effettivo a cui sono sottoposte in termini turistici. 
Una prima classificazione (in base al Piano turistico provinciale della Provincia di 
Massa Carrara) dei turismi della Provincia di Massa Carrara è di considerare le 
varie località in base alla tipologia di turismo prevalente, secondo i dati forniti dal 
sistema statistico regionale. 
È una valutazione (Regione Toscana, Sistema statistico regionale) che differisce da 
quelle che seguiranno perché il Comune di Carrara, ad esempio, non è classificato 
tra le località balneari, bensì tra quelle d’arte, non tenendo conto delle stime dei 
flussi reali.  
Figura 3: Superficie delle circoscrizioni turistiche della Provincia di Massa e 
Carrara 
 
Fonte: Elaborazioni su dati Piano strategico turistico provinciale  
 
Il territorio appare costituito da un’ampia tipologia di risorse turistiche (Fig.3) e le 
risorse turistiche principali sono suddivise in tre grandi segmenti: 
 le città d’arte, con Pontremoli e Carrara che racchiudono oltre il 20% della 
superficie totale; 
25 
 
 le località collinari, con Licciana Nardi, Podenzana, Mulazzo, Tresana e 
Villafranca con più del 18% del territorio; 
 le località marine, con circa il 9% della superficie territoriale. 
 
La vocazione balneare del territorio è ancora molto predominante ed è confermata 
dai dati disponibili (Fig.4) che mostrano la ripartizione delle presenze per tipologia 
di risorsa che denota la prevalenza delle strutture ricettive balneari nell’attrarre 
turisti. 
 
Figura 4: Presenze nell’anno 2012 per circoscrizione turistica nella Provincia di 
Massa e Carrara 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
Si salvano, solo in parte, arte/affari e campagna/collina che, in pratica, completano 
il panorama provinciale delle destinazioni dei turisti. 
I dati rilevati per le altre circoscrizioni, invece, non assumono grande consistenza 
sull’insieme complessivo delle presenze, segno che il territorio, pur avendo diverse 
opzioni, ha puntato tutto sul mare. 
26 
 
2.2 Le risorse della zona di costa 
 
2.2.1 Il Turismo balneare e la nautica da diporto 
 
Abbiamo avuto, nel corso degli ultimi anni, un approccio diverso da quello che era 
considerato il punto di riferimento per tutto il segmento balneare. 
Al modello delle “4S”, sun, sea, sand and sex, (Morazzoni, 2003) infatti, si sono 
sostituiti dei segmenti di nicchia che hanno diversificato l’offerta (benessere, 
enogastronomia, escursionismo, sport etc.) ponendo alla ribalta un modello 
alternativo di turismo, definito delle “4E” (équipement, encadrement, événement, 
environnement), tipico della società post-moderna ed in grado di fruire delle 
risorse del territorio in maniera più consapevole ed attenta, rispetto ai movimenti 
“di tendenza” dettati dal paradigma precedente (Lemmi, 2009). 
Il turismo balneare classico, invece, è considerato, ancora oggi, la principale risorsa 
del turismo apuano e presenta alcune connotazioni tipiche di carattere endemico. 
Le dinamiche attuali si caratterizzano per la riduzione della durata media dei 
soggiorni, coincidente con la diminuzione del turismo nelle seconde case, che 
risulta sottoposto ad una crescente concorrenza da parte di nuove mete estere 
maggiormente competitive sotto il profilo dei costi e in grado di fornire 
strutture/pacchetti migliori (Croazia, Mar Rosso etc.).  
Altro punto importante su cui focalizzare l’attenzione è quello relativo alla 
destagionalizzazione della domanda che, a causa del ruolo dominante del turismo 
balneare,  ha fatto sì che le presenze registrino il picco massimo di affluenza in 
concomitanza del periodo estivo, quando possono fruire degli stabilimenti 
balneari. Ben poco si è fatto per attrarre i turisti anche nella restante parte 
dell’anno, con il territorio incapace di intercettare flussi da altre mete vicine come 
la Versilia o le Cinque terre che godono, senz’altro, di maggiore attrazione. 
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Figura 5: La dislocazione % delle strutture balneari nei tre comuni di costa 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
 
Sulle coste della Provincia (Fig.5) si trovano circa 180 stabilimenti balneari 
localizzati, prevalentemente, nel comune di Massa (66% del totale), seguito dal 
comune di Carrara (27%) e da Montignoso (7%). 
I visitatori del mercato nazionale provengono, storicamente, dalla Lombardia, dal 
Piemonte, Emilia Romagna e dalla stessa Toscana, mentre gli stranieri presenti da 
più tempo sulle coste apuane arrivano da Germania, Francia, Inghilterra e Svizzera. 
In molti casi vi sono deficit strutturali, come la mancanza d’infrastrutture nell’area 
carrarese, dove c’è una specializzazione per i servizi offerti ai residenti rinunciando 
alla volontà di intercettare altra domanda. 
Non ci sono politiche di promozione del territorio che, né si affida a una strategia 
globale legata ad un marchio ben preciso, né provvede, in proprio, a integrare le 
lacune strutturali, a livello di promozione, che affliggono l’intero sistema apuano. 
 Il segmento balneare non ha saputo rinnovarsi e neppure beneficiare di quel 
ritrovato fascino che la Versilia sembra mostrare dopo anni di sudditanza alla 
riviera romagnola. 
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La ragione di tanto immobilismo deriva, probabilmente, dal modo di conduzione 
degli stabilimenti balneari e dal tipo di clientela che li frequenta. 
Queste strutture, infatti, sono gestite prevalentemente a conduzione familiare, che 
si trova alla terza, quarta generazione e che ha perso, quindi, buona parte della 
capacità di innovarsi e di confrontarsi con il mercato. 
L’imprenditore, in questo caso, si accontenta di fidelizzare la propria clientela 
mantenendo ai clienti piccoli privilegi (posto nelle file più vicine al mare, prezzi 
calmierati al ristorante, etc.). Il suo obiettivo è mantenere la maggior parte dei 
clienti degli anni precedenti, offrendo loro sempre il solito pacchetto, investendo, 
così, un capitale esiguo nella struttura. 
Il pacchetto del turismo balneare si completa con gli altri servizi che sono in carico 
a cooperative (bagnini) o erogati da imprese familiari che gestiscono i servizi di 
ristorazione degli stabilimenti balneari. 
Stabilimenti balneari che sono, tuttavia, in piena evoluzione e cercano di 
migliorarsi anche dal punto di vista strutturale (servizi offerti), ma che devono fare 
i conti con le mutate esigenze normative, sempre più severe e complesse. 
A tal proposito, la direttiva europea 2006/123/CE, meglio nota come direttiva 
Bolkestein9, impone agli stati membri di riallocare in concessione pluriennale, 
mediante sistemi d’asta pubblica, le strutture ricettive che utilizzano il demanio 
marino in qualità di operatori balneari. 
Gli effetti sono stati molto controproducenti, azzerando, di fatto, gli investimenti 
più sostanziosi per rinnovare o ammodernare le strutture e gli operatori balneari 
temono di perdere la struttura di fronte all’arrivo di grandi investitori privati. 
Non mancano, tuttavia, la voglia di offrire (anche stimolati dalla possibile minaccia 
di perdere la conduzione dello stabilimento) servizi alternativi (intrattenimento per 
bambini, rete wireless) specializzandosi nella scelta di determinate tipologie di 
clientele (famiglie con bambini, wellness, etc.). 
Parecchi sono, ad ogni modo, anche gli aspetti meno soddisfacenti e numerosi i 
problemi non risolti da anni, tra cui, quello più grave è legato all'erosione del 
                                                 
9
 E’ una direttiva, promulgata dall’UE nel 2006, che si prefigge di regolamentare i servizi, tra cui quelli 
balneari, all’interno del mercato comune. 
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litorale che colpisce e preoccupa gli operatori di Massa e di Carrara e che viene 
affrontato con misure d’emergenza, come le opere di  ripascimento10. 
  
La nautica da diporto è un altro segmento che merita l’attenzione di tutti i soggetti 
interessati allo sviluppo turistico dell’area. 
Il sistema logistico in espansione e la vicinanza ad aree naturali marine, infatti, 
rendono il comprensorio particolarmente idoneo allo sviluppo di questo comparto. 
Nata sulle ceneri dell’ex area industriale, la nautica da diporto ha ottenuto risultati 
più che positivi posizionandosi all’interno di un settore in netto incremento per 
l’economia sia regionale sia nazionale, assumendo,  per l’industria locale, una 
funzione quasi strategica. 
Negli anni che precedono la crisi, le imprese sono triplicate rispetto a una decina 
d’anni prima con tassi d’incremento superiori alle medie regionali e nazionali 
diventando, così, a livello regionale, il terzo polo nautico della regione (Piano 
turistico provinciale Massa-Carrara 2006-2008) dietro quelli di Livorno e Lucca 
(Viareggio). 
La crisi degli ultimi anni, però, non ha risparmiato neppure questo settore, con un 
dimezzamento della produzione rispetto al 2008 e con cali percentuali molti 
consistenti (attorno al 20%) nel corso del 2011 e 2012 (ISR 2013) manifestando, 
altresì, un importante cambiamento della tipologia di imbarcazioni che sono 
costruite dalle aziende apuane. 
Stanno scomparendo, infatti, gli ordinativi delle imbarcazioni di piccole e medie 
dimensioni (che era la tipologia più richiesta dal mercato italiano), mentre sono in 
aumento gli ordinativi legati al mercato del lusso, provenienti dai nuovi 
imprenditori dei paesi emergenti, che si dirigono, al primo acquisto, verso 
imbarcazioni di grossa taglia. 
Le cifre relative alle imbarcazioni prodotte, secondo il rapporto economia 2014 
dell’ISR-CCIAA- MS, evidenziano un ridimensionamento netto della produzione che 
supera il -50% rispetto al 2007, anche se non mancano, tuttavia, segnali di ripresa 
nell’ultima parte del 2013, che lasciano ben sperare per il futuro. 
                                                 
10
 Si tratta di sabbia dragata nelle acque del Po che è collocata, per mezzo di grandi ruspe, nei tratti 
litoranei per riacquistare spiaggia là dove l’erosione è stata più forte. 
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Infine, per completare il discorso sul distretto nautico, ricordiamo come il nuovo 
Piano Regolatore del porto di Marina di Carrara preveda la costruzione di un porto 
turistico, poiché, attualmente, quello di Marina di Carrara, denominato Club 
Nautico, offre solo poche centinaia di posti-barca. 
La realizzazione del porticciolo, non priva di parecchie difficoltà, permetterebbe la 
consacrazione dell’industria nautica come polo trainante, fornendo una valida 
alternativa all’ormai logoro mercato lapideo. 
Purtroppo, pare che le amministrazioni competenti abbiano perso l’opportunità di 
accedere a finanziamenti statali, mentre la fase progettuale dell’opera vedeva 
diversi architetti contendersi il Rendering migliore tra le diverse soluzioni proposte, 
che prevedevano, tra l’altro, anche una nuova realizzazione dell’interfaccia porto-
zona residenziale e porticciolo-zona cantieristica. 
In tal senso, l’indotto cantieristico, nelle varie espressioni dell’intera filiera: 
componentistica, allestimento, progettazione, arredo, consulenza, servizi, 
accessori e abbigliamento, attiverebbe un circuito che ha già visto porre un 
tassello di notevole importanza con l’annuale “Seatec”, mostra espositiva del 
settore nautico che si svolge all’interno del complesso fieristico di Marina di 
Carrara (Cfr. Cap. 2.2.3). 
Recentemente, inoltre, si è verificato un grande investimento da parte del gruppo 
“Admiral”, che si è insediato nel complesso cantieristico dei Nuovi Cantieri Apuani. 
La nuova proprietà si è fatta carico delle risorse umane preesistenti ed ha dato il 
via a una serie di restyling delle strutture del cantiere, insediandosi nella zona 
industriale con un mega-complesso avveniristico che ha avuto un notevole impatto 
estetico sul territorio. 
 
2.2.2 Le Cave e le Alpi Apuane 
 
La principale risorsa economica del territorio è costituita dalle cave di marmo 
bianco delle Alpi Apuane, che rappresentano il più importante centro mondiale di 
produzione del marmo, Carrara detiene, all’interno del distretto minerario, il 
maggior numero di cave attive. 
31 
 
L’attività estrattiva, come testimoniano gli utensili rinvenuti e le numerose 
iscrizioni ed epigrafi dell’epoca, risale al periodo della dominazione romana (I sec. 
a.c.). 
Gli antichi romani, servendosi del porto dell’antica Luni alla foce del fiume Magra, 
diedero il via a un fiorente commercio dei pregiati marmi, di cui abbiamo la più 
celebre testimonianza nella cava dei “Fantiscritti”. Lì è stato portato alla luce il 
ritrovamento più importante, costituito dal bassorilievo scolpito sul fronte di una 
cava e nella quale gli artisti scolpirono i loro nomi. 
Dopo l’abbandono dovuto alla caduta dell’impero romano, seguirono secoli 
d’incuria delle cave, che ripresero vigore solamente con la fine del medioevo, dove 
furono introdotte tecniche nuove, quali l’utilizzo della polvere pirica. 
All’inizio del XX secolo, l’introduzione del filo elicoidale permise di aumentare 
notevolmente la produzione, con la possibilità di asportare notevoli masse di 
materiale. In seguito, l’introduzione del filo diamantato aumentò sensibilmente la 
capacità di “taglio”, sia nelle cave sia nei telai dei laboratori, perfezionando 
considerevolmente la tecnica. 
Negli ultimi anni, tuttavia, il lapideo è stato investito da una serie di problematiche 
sempre più gravi quali: 
-una grande frammentazione, a livello produttivo, che non permette al comparto di 
liberarsi definitivamente da quel “target” di piccola o media impresa con cui si 
configura da sempre;  
-l’assenza di una legislazione che stabilisca la proprietà delle cave; 
-l’assenza di una vera e propria regolamentazione sia sulla quantità asportabile sia 
sui prezzi; 
-l’assenza di una valorizzazione del prodotto veramente efficace;  
-la grande concorrenza del lapideo dell’area veronese;  
-il cronico problema del trasporto, che rende invivibile il centro storico di  Carrara e 
i suoi cittadini, risolto, almeno per il momento, con la realizzazione di una viabilità 
alternativa; 
-il problema legato all’impatto ambientale che l’escavazione a cielo aperto 
comporta sull’ambiente e sull’assetto idrogeologico, come risulta ben visibile dalla 
Fig.6. 
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Figura 6: Le Apuane  
 
 
 
 Fonte: Foto dell’autore 
 
Recentemente, si cominciano a prendere in considerazione nuovi indirizzi di 
riconversione dei siti minerari verso forme a minor impatto come l’utilizzo turistico 
e che siano, allo stesso tempo, contestuali all’escavazione. 
Pensare a una riconversione di utilizzo per le cave, senza la prosecuzione 
nell’escavazione, sembra una soluzione molto lontana, poiché metterebbe 
praticamente in ginocchio l’intera economia apuana, ma, allo stesso tempo, 
pensare di continuare a prelevare minerale a questi ritmi e con effetti di così 
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grande impatto (soprattutto indennizzando con le briciole il territorio) appare assai 
arduo. 
Ecco che, a questo punto, sembrerebbe più opportuno un riutilizzo sia come 
Location per eventi culturali, sfruttando lo sfondo/scenario unico al mondo (che 
avrebbe un ritorno anche promozionale a livello di marketing territoriale), sia 
come risorsa da inserire nei circuiti delle città d’arte, che conduca i visitatori nelle 
cave nel momento in cui il marmo viene estratto e caricato sui mezzi di trasporto. 
 
2.2.3 Carrarafiere 
 
Negli ultimi anni, il comparto del congressuale/fieristico ha visto crescere il proprio 
volume d’affari in maniera molto consistente candidandosi, così, come valida 
alternativa per destagionalizzare le presenze turistiche. 
E’ una tipologia di turismo in grado di influenzare e provocare ricadute sull’intero 
sistema turistico d’area generando, altresì, fatturati di tutto rispetto e 
coinvolgendo altre tipologie di turismo che beneficiano della vetrina promozionale 
che, in parte, il segmento promuove. 
Si tratta, evidentemente, di una forma di turismo che può andare ad integrare 
l’attività d’altri segmenti turistici, come risulta particolarmente evidente nel caso 
delle strutture alberghiere e balneari presenti sul territorio. 
La domanda, tipica del mercato congressuale-fieristico, richiede, inoltre, l’utilizzo 
di standard qualitativi superiori con un ritorno d’immagine del territorio stesso che 
beneficia di una promozione indiretta del territorio. 
Il centro fieristico di Marina di Carrara (Carrarafiere) rappresenta una realtà molto 
importante nel panorama toscano organizzando, annualmente, una serie di 
manifestazioni in continua evoluzione, secondo le esigenze del mercato. 
Costruito nel corso degli anni 70’ per promuovere la lavorazione del marmo a 360 
gradi, propone, oltre all’internazionale “Marmotec” (che si svolge nel periodo 
Maggio-Giugno ed è dedicata ai marmi e alle macchine per la lavorazione), 
rassegne dedicate al turismo itinerante (Tour.it a Gennaio), alla cantieristica navale 
e da diporto (Seatec, a Febbraio), all’alimentazione (Tirreno CT, a Marzo), alla casa 
ed all’arredamento (Tuttocasa, ad Aprile), al mare e alle attrezzature balneari 
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(Balnearia, a Gennaio), allo sport e alla bellezza (E’ Fitness, ad Aprile), 
all’automobilismo fuoristrada (4X4 Fest, a Settembre). 
Negli ultimi anni, inoltre, sono stati introdotti alcuni nuovi eventi: 
 Septemberfest; 
 Festival dell’oriente; 
 Salone della bicicletta; 
 Elettronica; 
 Toscanasposi; 
 Mondocaccia e Mondopesca. 
Importantissimo è l’indotto che la struttura genera sul territorio perché attiva un 
elevatissimo numero di presenze d’espositori e visitatori che, a loro volta, 
contribuiscono a destagionalizzare la stagione turistica generando una ricaduta 
molto importante per il territorio. 
Dal grafico successivo è possibile valutare le dimensioni degli spazi espositivi 
aumentati del 20% negli ultimi anni. 
 
Figura 7: Superficie espositiva 
 
Fonte: Carrarafiere Sito ufficiale11 
. 
                                                 
11
 Sito ufficiale http://www.carrarafiere.com 
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2.2.4 Manifestazioni, prodotti tipici e sagre 
 
Il turismo culturale sta vivendo una grande fase di crescita in ogni parte del 
mondo. Gli eventi culturali sono diventati sempre più importanti per garantire un 
ricco bacino d’utenza anche alle altre attività ricettive turistiche. 
Le manifestazioni artistiche sono biglietti da visita da spendere sempre meglio per 
la promozione di un territorio e, in particolare, per Massa-Carrara, che necessita 
maggiormente di crescere. 
La più famosa, per quanto riguarda Carrara, (anche se negli ultimi anni vive una 
fase di ripensamento ed è in attesa di essere riprogrammata) è la Biennale 
internazionale di scultura che si svolge a Carrara e coinvolge, per alcune 
settimane, artisti tra i maggiori del mondo. 
Nei laboratori cittadini e nelle sedi culturali sparse per la città (museo del marmo, 
centro arti plastiche, ex-ospedale S.Giacomo etc.) vengono allestite mostre ed 
eventi con la partecipazione di artisti internazionali e nostrani, il centro storico 
viene “arredato” con le opere commissionate appositamente per questo evento, 
oppure concedendo ai visitatori la possibilità di visionare i tesori dell’arte che già 
appartenevano al patrimonio artistico di Carrara, come quelle contenute 
nell’accademia di Belle Arti o come i Gessi del Canova esposti a palazzo Binelli. 
Sempre nella città del marmo per eccellenza si svolge il Simposio internazionale di 
scultura: si tratta di una rassegna di scultura all’aperto (anche questa sospesa negli 
ultimi anni, in attesa di una nuova programmazione) che ha avuto varie sedi e che 
ha generato anche un sacco di polemiche che si riferiscono all’inquinamento 
generato dalla lavorazione del marmo (polveri, rumori), che apporta, però, un 
grande fascino che consiste nel vedere l’artista all’opera alle prese con i marmi più 
pregiato del mondo. 
Recentemente, le due manifestazioni hanno risentito in misura abbastanza 
significativa della congiuntura economica negativa e della conseguente mancanza 
di fondi per rinnovarne lo charme. 
Entrambe le manifestazioni, comunque, sono state sospese e sono in attesa di una 
nuova programmazione e di un restyling per ritrovare il fascino di un tempo. 
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Si è reso necessario, quindi, innovare la promozione del  “prodotto marmo” con la 
nascita di un nuovo evento chiamato Marble Weeks, che ha subito preso il posto, 
in termini di successo di pubblico, delle manifestazioni che lo hanno preceduto. 
Si tratta, sostanzialmente, di un’esposizione a patrocinio pubblico, ma con 
importanti sovvenzioni private che consiste nella collocazione nel centro storico 
dei blocchi di materiale che viene estratto in cava. Il centro storico viene 
disseminato, così, dei vari minerali che si “tirano fuori in cava” (statuario, calacata, 
ordinario) e corredato, al fine di creare un percorso attraente per il visitatore, da 
spettacoli danzanti e figurativi. 
Nel corso delle prime edizioni il successo è andato ben al di là le attese, tanto che 
si stanno pianificando le prossime edizioni consapevoli che, allo stato attuale, le 
risorse finanziarie saranno sempre più ridimensionate e il coinvolgimento dei 
privati diverrà fondamentale per le manifestazioni di questo genere. 
Sempre nel centro storico di Carrara, seguendo la formula già sperimentata in altre 
realtà di successo, è stato ideato l’evento culturale denominato Convivere. 
Si tratta di un festival culturale, costituito da workshop, seminari, mostre, dibattiti, 
musica e gastronomia, che si svolge solitamente in Settembre nel centro storico di 
Carrara. 
Giunto alla nona edizione nel corso dell’anno 2014, il festival è stato dedicato 
all’Africa, culla dell’umanità, presentata al di fuori degli schemi classici che ne 
hanno cristallizzato l’immagine nel corso degli ultimi anni. 
 
Un altro importante segmento di promozione culturale è rappresentato dalle 
sagre, numerose in tutta la Provincia, che soddisfano una fascia d’utenza 
probabilmente medio-bassa, rispetto alle rassegne precedentemente illustrate, ma 
non per questo da sottovalutare, soprattutto quando sono propedeutiche per 
l’affermazione a livello mondiale, di un prodotto come il Lardo di Colonnata12: 
                                                 
12Alimento, ormai di fama mondiale, prodotto nel cuore delle Alpi Apuane, prende il nome dal 
paesino di Colonnata che ne gestisce i segreti della produzione. 
Il processo produttivo consiste in una sorta di gestazione di parti grasse di suino in tipiche conche di 
marmo bianco ed alla successiva commercializzazione dopo mesi di “stagionatura”. 
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Non vanno dimenticati, inoltre, eventi divenuti un’icona del territorio a livello 
nazionale, come la Septemberfest13, meglio conosciuta come “Festa delle birra”. 
A Massa, invece, c’è da registrare la grande affermazione della rassegna Spino 
Fiorito. E’ un evento culturale-gastronomico che si svolge nella sede del castello 
Malaspina di Massa e che presenta un forte legame con i piccoli produttori 
enogastronomici del luogo. 
Il numero dei visitatori è in costante aumento grazie anche alla location e si 
cercherà, prossimamente, di inserire la manifestazione all’interno di un evento di 
maggior coinvolgimento per la città. 
 
2.2.5 Il Patrimonio Artistico e Culturale 
 
Il patrimonio artistico è senz’altro rappresentato da tutta la produzione che ha 
come riferimento il marmo e che ha disseminato sul territorio tutta una serie 
d’importanti manufatti e opere, ma accanto a questi troviamo, comunque, altre 
importanti risorse culturali (Provincia di Massa-Carrara 2005). 
 A Carrara troviamo: 
 il Duomo, costituito da 3 grandi navate, è stato costruito tra il 1000 e il 1100 d.c. e 
si trova in pieno centro storico ed è metà di un buon numero di visitatori; 
la Rocca di Carrara, ospita  l’Accademia di Belle Arti e fu costruita dai Malaspina14, 
dona al centro di Carrara un colpo d’occhio davvero suggestivo per la merlatura 
delle sue torri; 
la Torre di Castruccio Castracani, si trova nel borgo di Avenza, sempre nel Comune 
di Carrara, ed era una fortezza di difesa lungo la Via Francigena15 che è stata in 
parte distrutta, ma che rimane sempre un monumento assai seducente per il 
paesaggio; 
                                                 
13
 Si tratta di una festa, collocata ogni anno tra Agosto e Settembre, che ha per oggetto la Birra ed 
altre specialità tedesche importate dalla cittadina tedesca d’Inglostadt (legata a Carrara da un 
gemellaggio sancito negli anni 70’). 
14
  Dinastia feudataria, cui è attribuibile la maggior parte dell’incastellamento di Massa, Carrara e 
della Lunigiana. 
15
 La Via Francigena, strada originata dalla Francia, collegava il Nord Europa a Roma passando per 
l'estremo lembo meridionale della Liguria e per la Lunigiana, giungendovi attraverso il valico della 
Cisa e raggiungendo la Provincia della Spezia, dopo aver toccato Pontremoli e Aulla, Santo Stefano, 
Sarzana e Luni, prima di inoltrarsi definitivamente in Toscana. 
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il Centro delle arti plastiche di Carrara, che raccoglie tutto il materiale delle varie 
manifestazioni avvenute nel corso degli anni (Biennali di scultura, Simposio, etc.); 
Da segnalare, infine, per il segmento museale, il ruolo importante che riveste il 
Museo del marmo situato a Carrara nel Viale XX Settembre. 
Il museo raccoglie reperti rinvenuti alle cave, manufatti di epoca romana, 
strumenti e macchine utilizzati nei secoli per l’escavazione e la trasformazione 
della pietra. 
 
A Massa e Montignoso, invece, l’eredità delle dominazioni Longobarde, Estensi e 
Malaspina ha lasciato in eredità alcune grandi costruzioni: 
il Castello Malaspina, costruito fra  il XI e il XVI sec., sovrasta la città con la sua 
imponenza; 
il Palazzo Ducale  (XVI-XVII sec.) costruito dai  già citati Malaspina, è il palazzo 
storico più importante di Massa, attuale sede della Provincia e della Prefettura; 
il Castello Aghinolfi di Montignoso, per completare il panorama culturale costiero, 
è tra i più antichi trovandone traccia in documenti del 753 a.c. dei funzionari 
longobardi della corte di Lucca, durante la II Guerra Mondiale venne occupato dai 
nazisti e divenne uno dei principali baluardi della “Linea Gotica”.  
Infine, alcune dimore storiche come Villa della Rinchiostra e quella di Volpigliano, 
entrambe in territorio massese, esprimono uno charme particolare e sono sedi di 
rassegne ed eventi. 
 
Una nuova tipologia di turismo, particolarmente adatta ad interagire con le risorse 
culturali appena illustrate, è rappresentata dallo sviluppo della “crocieristica” 
all’interno del Porto di Marina di  Carrara. 
Nel corso degli ultimi anni, infatti, è nata una società, la Porto di Carrara Crociere, 
che ha portato ad attraccare navi da crociera Spagnole e Inglesi. 
L’impatto sul territorio è stato subito di gran portata: l’interfaccia del porto con la 
propria marina ha immediatamente acquisito una connotazione molto più 
turistica, corredando il lungomare di Marina di Carrara di un certo fascino, poco 
prima impensabile.  
Inoltre, un altro importante risultato sull’indotto si è avuto per mezzo delle visite 
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alle cave e, di riflesso, nel centro storico di Carrara, dove i crocieristi hanno potuto 
visitare i bacini marmiferi e acquistare souvenir presso i vari laboratori. 
Successivamente, i crocieristi, non hanno mancato l’appuntamento con una visita 
in centro alla scoperta delle risorse artistiche e culinarie del territorio 
frequentando le osterie di Carrara. 
La crisi economica, però, ha costretto gli armatori a sospendere l’arrivo della navi 
da crociera, con l’obiettivo, per il futuro,  di far tornare le navi, ma bisogna far i 
conti con la crisi finanziaria e soprattutto considerare come la Sterlina Inglese si 
sia, nel frattempo, deprezzata del 50% almeno riducendo sensibilmente il potere 
d’acquisto dei turisti inglesi a cui è seguita, in maniera ancora più pesante, la 
perdita di capacità di spesa dei turisti spagnoli, colpiti dalla crisi dei debiti sovrani. 
 
In conclusione, emergono, nel panorama delle risorse turistiche della zona di 
costa, delle lacune strutturali che andrebbero affrontate abbastanza 
repentinamente, ma sono facilmente individuabili, altresì, anche alcune 
opportunity che il territorio potrebbe facilmente cogliere: 
 
-il territorio ha bisogno di un “Brand”, un marchio che identifichi le cave e che 
possa interfacciarsi, come biglietto da visita del territorio, con il mercato 
turistico in un contesto che miri a promuovere i luoghi d’escavazione come 
risorse del turismo, rendendo quest’ultimo contestuale e complementare 
all’attività mineraria stessa; 
-manca, altresì, un’efficace promozione del Lardo di Colonnata, unico 
prodotto enogastronomico locale di fama mondiale, in sinergia con i bacini 
marmiferi, abbinando, così, enogastronomia e territorio, secondo le recenti 
tendenze del turista globale; 
 
Il legame che questo prodotto gastronomico possiede con il terroir d’appartenenza 
è molto consolidato, poiché è l’unico, tra le produzioni di questo salume, che 
richiede una sorta di gestazione nelle tipiche conche di marmo bianco unitamente 
all’aggiunta di spezie che gli conferiscono una tipicità indiscutibile rispetto ad altre 
produzioni di lardo di zone assai prossime a esso. 
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2.3 Le risorse della Lunigiana 
 
Il turismo rurale, in questi ultimi anni, è diventato un segmento turistico in 
evoluzione e interconnesso, sempre più, con diversi settori che agiscono nello 
spazio rurale e ha potuto contare, come meccanismo di diversificazione 
dell’offerta turistica, sulle aziende agrituristiche e sui prodotti agroalimentari 
(Lemmi, 2009). 
L’offerta di turismo verde, però, è ormai giunta al limite dello sviluppo e si cerca, 
semmai, di collegare l’offerta ad altri segmenti come l’escursionismo e il segmento 
sportivo, nell’ottica della costruzione di un “sistema di turismo rurale”. Un turismo 
rurale connesso a un tipo di turismo attivo insomma, che coinvolga le attività 
sportive, la conoscenza dei prodotti tipici, delle tradizioni locali e della storia del 
territorio inserendo, a completamento del pacchetto, il “ramo benessere” come 
elemento innovativo da offrire al turista per il turismo in campagna. 
La Lunigiana non ha beneficiato dello sviluppo turistico che ha interessato le altre 
aree rurali della Toscana, soprattutto per la lacuna storica, a livello insediativo, 
della mezzadria che ha lasciato, invece, sparsi sul territorio i fabbricati rurali che 
connotano il paesaggio della maggior parte della campagna Toscana e che hanno 
contribuito, in misura così determinante, al successo del turismo rurale (Irpet, 
2005). 
In Lunigiana, a differenza della maggior parte delle aree rurali della Toscana, il 
turista è forse meno propenso a visitare il patrimonio artistico a causa dello scarso 
appeal (dovuto alla mancanza di valorizzazione) che le risorse culturali generano e 
ricerca, senz’altro, le possibilità di escursioni naturali-ricreative che questa terra 
offre, all’interno di un contesto ancora molto poco noto al turismo di massa. 
Il turista si reca in Lunigiana alla ricerca delle eccellenze enogastronomiche e, allo 
steso tempo, perché si sente coinvolto dalla dimensione appartata che questa 
regione presenta e trasmette al turista stesso. 
Tuttavia, in Lunigiana, il turismo rurale potrebbe trovare tutti gli ingredienti 
necessari a qualificarne l’offerta d’eccellenza, perché accanto alla componente 
naturale, rappresentata dalle aree naturali protette che contemplano ben due 
Parchi (Apuane e Appennino), troviamo una componente di matrice antropica che 
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ha modellato il territorio sotto forma di borghi, pievi e castelli, completando 
l’offerta di turismo verde con quella di turismo culturale, che offrono, così, un 
paesaggio del tutto particolare e assai diverso da quello classico della campagna 
toscana. 
 
2.3.1 L’ambiente naturale: Parchi e aree protette 
 
La Lunigiana è collocata all’estremo nord-occidentale della Toscana ed è composta 
dal bacino dell'alta e della media valle del fiume Magra, lungo il quale si sviluppano 
la maggior parte dei centri abitati. 
La regione naturale è caratterizzata da tre sistemi montuosi che la delimitano: 
Appennino Tosco-Emiliano, Alpi Apuane e Appennino Ligure con un’ampia pianura 
che segue il corso del fiume Magra lungo la direttrice Nord-Sud. 
La funzione strategica, rispetto all’asse dei traffici dal Nord-Europa, vide, come 
conseguenza principale, la nascita di centri di controllo militare (fortezze) e di 
assistenza ai pellegrini (pievi) e, in epoca ancora antecedente, la creazione, alla 
foce del fiume Magra, della colonia di Luni con il relativo porto per il trasporto via 
mare dei marmi bianchi (scoperti intorno al primo secolo a.c.) di cui le Alpi Apuane 
erano ricche. 
Figura 8: divisione in fasce altimetrica del territorio Lunigianese 
 
 
 
Fonte: GAL Sviluppo Lunigiana leader II s.r.l., Piano di Azione Locale 
 
L’ambiente riveste una grande importanza potendo contare sulla presenza di otto 
siti di importanza comunitaria (SIC) e un sito di interesse regionale (SIR). Quasi i 
2/3 del territorio si sviluppano in ambiente collinare (Fig. 8), mentre il restante 
territorio appartiene quasi interamente a zone montuose, poiché le aree 
42 
 
pianeggianti, ad altimetria inferiore a 100 Mt s.l.m., non arrivano neanche al 5% 
del totale. 
Tuttavia, il ruolo più importante, come patrimonio naturalistico, paesaggistico e 
ambientale, è rappresentato dal Parco Regionale delle Alpi Apuane e dal Parco 
Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano della Lunigiana.  
Il Parco Regionale delle Alpi Apuane (sorto nel 1985) si estende sul territorio a 
cavallo delle due province di Lucca e di Massa-Carrara e, più precisamente, nei 
comuni Lunigianesi di Casola in Lunigiana e Fivizzano. 
 
Figura 9.  La Lunigiana Sud-Orientale e il Parco delle Apuane: il paese di Vinca alle 
pendici del Monte Pizzo d’uccello 
 
 
 
Fonte: Foto dell’autore 
Il Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano è invece di più recente 
istituzione (DPR del 21.05.2001) e interessa il territorio di quattro province: Parma, 
Reggio Emilia, Lucca e Massa Carrara. I Comuni della Lunigiana compresi nel Parco 
Nazionale sono: Fivizzano, (cui competono le funzioni di porta di accesso al parco 
conferite nell’anno 2008 alla frazione di Sassalbo, presso il passo del Cerreto), 
Comano, Licciana Nardi e Filattiera. 
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2.3.2 L’ambiente umano: il patrimonio insediativo e culturale  
 
La dislocazione della Lunigiana lungo la Via Francigena ha connotato il territorio di 
numerose costruzioni architettoniche evidenziandone il ruolo di terra di passaggio 
dal Nord Europa al Sud. 
Un territorio, come accennato in precedenza, dominato dalla presenza della 
montagna il cui paesaggio è stato arricchito e modellato dall’intervento dell’uomo 
che, in varie fasi, dalla fine dell’impero romano, ha contribuito a modellarlo fino 
all’attuale configurazione, dove alla montagna e alle valli si sono aggiunti sia 
componenti presenti in natura sia artificiali quali: 
 i grandi boschi di castagno; 
 l’insediamento agricolo che, a differenza della tradizione toscana mezzadrile 
della grande unità poderale, è, invece, costituito da più corpi; 
 l’incastellamento; 
 il sistema dei borghi e delle pievi. 
Un anfiteatro naturale, insomma, al quale l’uomo ha trasmesso, con le coltivazioni 
(vite, castagneti) e con l’edificazione (pievi borghi e castelli), un valore aggiunto e 
caratteristico rendendolo considerevolmente “antropizzato” e che vale la pena di 
vedere come e perché si sia formato. 
 
Con la scomparsa del sistema romano e bizantino (caratterizzato dal commercio 
dei traffici di marmo bianco di Carrara e dalle numerose coltivazioni presenti a 
fondovalle) si ebbe una conversione indirizzata allo sfruttamento delle risorse 
boschive. 
Nell’alto Medioevo si sono verificati, così, l’abbandono degli insediamenti di 
fondovalle e favore delle zone collinari facilmente difendibili, di cui i grandi boschi 
ricoperti da castagneto da frutto, che ad oggi sopravvive in grandi esemplari nei 
pendii della Lunigiana, hanno rappresentato la principale fonte di alimentazione 
per buona parte di tutta la popolazione della piana di Luni e delle montagne 
circostanti. 
Lo sviluppo della coltivazione del castagneto da frutto, a partire dai secoli 
immediatamente successivi alla caduta di Roma (475 d.c.), cambiò radicalmente il 
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paesaggio, che divenne caratterizzato anche da una grande presenza di attività 
silvo-pastorali. Le popolazioni residenti si trasformarono, dunque, da 
commercianti-agricoltori abitanti di fondovalle in pastori allevatori di altura, 
determinando così, un consistente cambiamento anche nei sistemi insediativi. 
Nella Valle dell'Aulella e nella valle del Magra gli abitati si disposero in ripiani 
coltivabili di mezza costa e in terrazze alluvionali ben esposti e adatti allo 
sfruttamento agricolo, formando piccoli villaggi accentrati, più numerosi in Val 
Aulella e più rari nella Magra. 
Ancora oggi l’insediamento riporta ben visibili le tracce delle trasformazioni 
avvenute in età medioevale, con le unità poderali, al contrario del classico 
insediamento poderale della mezzadria, che sono composte da più corpi e 
connotano (sebbene l’agricoltura sia esercitata su una porzione assai ridotta di 
territorio da aziende di piccole dimensioni) in maniera decisamente apprezzabile il 
territorio (IRPET, 2005). 
 
Un'altra modalità insediativa, di grande peso nella caratterizzazione del paesaggio, 
sono i castelli.  
Possiamo suddividere le fasi relative all’insediamento e al ruolo dei castelli in tre 
periodi cronologici di grande importanza. 
I) I castelli sorsero dapprima come esigenza militare per delimitare il confine tra i 
Bizantini, che erano riusciti a occupare la Lunigiana nel VI secolo, e Longobardi che 
premevano per conquistare l’importante zona di controllo con i traffici del Nord. 
II) Con la sconfitta Bizantina, il territorio poté godere di un ritorno ad un periodo 
più stabile favorendo così, la nascita della grande proprietà terriera imperniata 
sull’azienda curtense. 
 A partire dai secoli IX-X, queste corti furono fortificate e trasformate in castelli. 
Questi, a differenza dei castelli militari precedenti, divennero sedi insediative 
permanenti diventando, di fatto, dei veri e propri villaggi. 
Nel corso dei secoli XI-XII questo processo divenne pressoché, irreversibile 
mutando tutto l'assetto insediativo che si era costituito nel corso dell'alto 
medioevo. A questo punto gli abitanti si trasferirono dal territorio dentro i castelli 
e lasciarono abbandonati gli insediamenti sparsi e i villaggi sul territorio. L’unica 
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tipologia d’insediamento che riuscì a sopravvivere, soprattutto nelle zone più 
impervie e montuose, è quello relativo alle attività silvo-pastorali che ha nelle 
forma di insediamento sparso d’altura la caratteristica principale. 
III) Dalla fine del XII e nella prima metà del XIII abbiamo una grande fase di 
incastellamento con la nascita di oltre un centinaio di nuovi castelli che non trova 
confronti in tutta la Toscana ed è, sostanzialmente, uno dei fattori (insieme ai 
pochi mutamenti insediativi dell’età moderna) che hanno contribuito 
maggiormente all’attuale forma del paesaggio.  
Inoltre, l'assenza di centri urbani fece sì che l'importante aumento demografico, 
che interessò tutta l'Italia nei secoli XII-XIII, si riversasse, invece, sui borghi e 
castelli. Questa situazione favorì la fondazione di nuovi centri. Come risultato di 
questi processi, crebbero i castelli come villaggio tipo della Lunigiana, ma crebbero 
anche i borghi esterni ai castelli o disposti lungo le principali vie, concentrando 
l'insediamento. 
Con l’ausilio dei fondi strutturali europei (ob.5 b reg. 2081/92) è stato finanziato 
un progetto sistemico di recupero di una prima parte del circuito dei castelli. Tale 
intervento ha interessato il castello di Pontremoli, di Aulla, di Terrarossa e di 
Malgrate. Sta crescendo, inoltre, la necessità di favorire interventi di recupero dei 
borghi16 e centri storici a fini residenziali, secondo le nuove proposte di ricettività 
che emergono in analoghi contesti rurali europei. 
 
L’intervento pubblico, quindi, e la volontà di privati hanno preservato edifici di 
grande valore all’interno dei quali ogni anno si tengono numerose manifestazioni e 
convegni e vedono l’afflusso di molti turisti: 
il castello di Fosdinovo, forse il castello più suggestivo perché dalle sue torri si 
domina la vallata del fiume Magra ed è così, l’unico Castello (tra quelli in 
Lunigiana) che di fatto, “ vede il mare”. Fatto edificare fra il XIII ed il XIV sec. dai 
Malaspina sulla base di un cassero del XI appartenente ai nobili del luogo, si trova 
in ottimo stato conservativo grazie al restauro avvenuto nel dopoguerra. 
                                                 
16
 Esiste, in proposito, un progetto denominato “Borghi Vivi” illustrato nella seconda parte di questo 
elaborato. 
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il castello della Verrucola di Fivizzano, conteso tra  Castruccio Castracani e i 
Malaspina dapprima e dai Medici di Firenze in seguito, recentemente è balzato agli 
onori della cronaca per l’interessamento, come possibile acquirente, da parte di 
Silvio Berlusconi; 
il castello di Castiglione del Terziere, costruito fra il 1300 e il 1500, è sede di eventi 
culturali di grande importanza; 
il castello del Piagnaro a Pontremoli,  detto Piagnaro per via delle Piagne (massi 
che ricoprono i tetti delle abitazioni ), fu eretto intorno al 1200 d.c. con funzione di 
controllo sulla via Francigena ed è sede, attualmente, del  Museo delle statue-
stele17;  
il castello di Terrarossa, con funzioni di controllo sulla Via Francigena, costruito da 
Fabrizio Malaspina nel XVI-XVII sec.; 
il castello di Monti di Licciana, costruito a partire dal 1000, proprietà degli estensi, 
è stato gravemente danneggiato dal terremoto del 1920 ed è stato profondamente 
ristrutturato e si erige maestosamente sulla piana del Taverone; 
il castello di Bastia, risalente al XIII sec., si differenzia dalle altre costruzioni per le 
dimensioni possenti delle sue torri e per le forme circolari; 
la fortezza della Brunella di  Aulla, è un possente baluardo edificato tra il 1400 ed 
il 1600 con grandi bastioni, su commissione probabilmente dei Malaspina, è sede 
del Museo di storia naturale della Lunigiana; 
Il castello dell’Aquila di Granola, chiamato così per il suo possente mastio 
centrale, è stato costruito nel XII sec. e fu trasformato in residenza signorile nel 
‘600. 
Altro elemento distintivo del territorio sono i borghi. 
A partire dal XIV secolo, la comparsa delle dominazioni politiche dei grandi comuni 
urbani come Lucca, Firenze, Milano o Genova ebbe anche dei risvolti sulla rete 
insediativa. Queste città stimolarono lo sviluppo mercantile e artigianale dei borghi 
e dei castelli disposti lungo la viabilità principale ed assunsero delle dimensioni 
notevoli. Inoltre, quei centri che diventarono sedi amministrative e politiche 
raggiunsero un maggior sviluppo insediativo. 
                                                 
17
 Si tratta di misteriose statue antropomorfe, costruite prima della romanizzazione, dagli antichi 
abitanti della Val di Magra. 
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Il sistema insediativo ha visto il consolidarsi del ruolo del fiume Magra e dei centri 
nati lungo il suo corso, nella direttrice della via Francigena che percorre il 
"corridoio" naturale della Valle del Magra. 
Lungo il bacino del Magra, da Nord-Ovest a Sud-Est, troviamo Pontremoli, Aulla e 
Sarzana. 
Pontremoli, al confine quasi con l’Emilia Romagna, ha visto diminuire il livello di 
popolazione, a causa dello spopolamento delle zone più marginali della regione a 
favore del fondovalle più vicino alle zone di costa. Rappresenta la porta d’accesso 
alla Lunigiana, ruolo che ha sempre detenuto sin dall’inizio della ripresa dei traffici. 
Aulla, rappresenta la città dominante della Lunigiana amministrativa, con 
dinamiche demografiche in attivo da alcuni anni, è rimasto, infatti, l’unico centro 
abitato sopra i 10.000 abitanti con prospettive di  ulteriore crescita. 
In seguito, sono sorte direttrici secondarie e parallele tra esse costituite dalle valli 
laterali come l’Aulella, che ha in Fivizzano il centro più importante, la valle del 
Taverone, che vede Licciana Nardi centro principale con il suo ruolo strategico sulla 
strada che conduce al Passo del Lagastrello. 
Sarzana, è il centro urbano più importante lungo l’asse del Magra e, pur trovandosi 
nella Regione Liguria, ha sempre fatto parte della Lunigiana come regione naturale 
di riferimento e i suoi legami storici ed economici con la media e alta valle del 
Magra sono, a oggi, molto consistenti, fungendo da polo commerciale e di servizio. 
Fivizzano, un centro urbano che è adibito a polo commerciale e di servizio. Sede di 
un ospedale e di risorse ambientali notevoli, ha vissuto, però, negli ultimi anni un 
rapido declino soprattutto demografico che lo vede ormai stabilmente sotto i 
10.000 abitanti. 
 
La crescita di questi borghi, sedi politiche e mercantili autonome, dette vita allo 
stabilimento di un nuovo ordine gerarchico nel territorio e la fossilizzazione 
urbanistica e architettonica di diversi centri che persero la loro funzione. 
La continua crescita dei borghi, secondo tale nuovo ordine politico e insediativo, 
causò l'abbandono dei borghi di diversi castelli che divennero soltanto dimore 
signorili fortificate o addirittura l'abbandono totale del castello. 
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Questo processo, però, non ebbe la forza (come invece accadde altrove) di 
cambiare concretamente il volto del territorio proprio perché la nuova borghesia 
non riuscì a imporsi con forza e a far sì che il nuovo centro dominante (la città) 
riuscisse a egemonizzare il territorio decretando l’oblio dell’oligarchia legata 
ancora al vecchio centro di potere (il castello). 
Il territorio fu così ibernato dall’antagonismo tra la nuova spinta propulsiva 
borghese e la vecchia élite conservatrice (Ferrando Carbona, Crusi, 1979). 
In definitiva, l'assenza di grandi trasformazioni nell'assetto insediativo in età 
moderna spiega l'esistenza di un numero notevole di castelli e borghi medievali 
che sono arrivati fino ad oggi provocando, così, la fossilizzazione del medioevo in 
Lunigiana che ha portato sino ai nostri giorni, seppur mal conservato, il sistema 
insediativo di quel periodo che non trovano eguali nelle regioni limitrofe. 
 
Altro elemento di origine antropica caratterizzante il paesaggio sono le numerose 
pievi romaniche disposte in prossimità della principale via di transito. 
Esse documentano l’importanza assunta, come via di comunicazione, dal continuo 
passaggio di pellegrini e di mercanti che dalla pianura padana scendevano lungo la 
costa tirrenica verso Roma (Maffei, 2006). 
La pieve era il luogo dove la gente si riuniva a pregare dopo una giornata passata a 
faticare nei campi e svolgevano anche la funzione di celebrare le feste patronali. 
Tra le più famose troviamo: 
la pieve di Codiponte,  sulla strada che conduce al passo dei Carpinelli presso 
Casola in Lunigiana, molto affascinante con il caratteristico stile romanico; 
la pieve di S. Paolo di Vendaso, sulla strada che conduce al passo del Cerreto, 
anch’essa ben conservata, è meta di molti visitatori che si fermano a pranzo nei 
ristoranti che sono sorti nei suoi pressi. 
Nella pieve di Sorano, presso Filattiera tra Pontremoli e Villafranca, troviamo le 
strutture architettoniche che hanno risentito sia dell’influsso romanico sia di 
quello Longobardo. 
Si tratta della pieve più famosa tra quelle presenti in Lunigiana ed è conosciuta su 
tutto il territorio nazionale. 
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In Lunigiana, infine, sono presenti alcuni musei che riguardano, soprattutto, la 
storia del territorio.   
Museo delle statue-stele: si trova nel castello del Piagnaro di Pontremoli, che 
espone le statue-stele ritrovate sul territorio. Si tratta di rappresentazioni 
antropomorfe scolpite nella pietra che rappresentano, presumibilmente, rituali 
religiosi. 
In Europa possono essere paragonati sia a ritrovamenti avvenuti in Sardegna 
(Menihr) sia a quelli più famosi della Gran Bretagna (Stonehenge). 
Nel museo sono esposte pietre tombali e oggetti di culto, armi, amuleti, incisioni 
rupestri e carte riguardanti i ritrovamenti delle stele antropomorfe in altri luoghi 
d’Italia e d’Europa. 
Museo Etnografico della Lunigiana: si trova a Villafranca e raccoglie un buon 
numero di oggetti della civiltà contadina (attrezzi, strumenti, suppellettili 
domestiche, indumenti) che hanno caratterizzato secoli di vita quotidiana delle 
popolazioni che hanno abitato la Valle del Magra, sino allo spopolamento delle 
campagne in favore della costa. 
Museo di storia naturale: situato nelle sale della Fortezza della Brunella di Aulla, 
ospita le ricostruzioni degli ambienti naturali più significativi della Lunigiana: dalla 
macchia mediterranea, alle faggete, dalle grotte delle Valli del Lucido alle pianure 
coltivate. Sorto nel 1979, ha contribuito a preservare l’habitat di queste terre dai 
cambiamenti repentini che hanno interessato molte altre zone di così grande 
importanza naturalistica. 
Museo audiovisivo della Resistenza (Fosdinovo): situato presso le montagne sulle 
quali si sono decise le sorti della linea gotica, il museo è stato pensato come un 
grande archivio multimediale della memoria. 
Grazie all’installazione di un tavolo virtuale, è possibile ripercorrere alcune delle 
fasi cruciali relative ai quei drammatici eventi attraverso la testimonianza di chi li 
ha vissuti. 
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2.3.3 I Prodotti tipici e le manifestazioni ad essi connesse 
 
Nel corso degli anni 80’ e 90’ il turismo enogastronomico ha ampliato il proprio 
margine di mercato in conseguenza di un’offerta crescente di servizi e di prodotti 
ed è andato sempre più diffondendosi, specialmente con l’affermazione delle 
Strade del Vino e dell’Olio, istituite alla fine degli anni 90’, che hanno contribuito a 
moltiplicare le mete turistiche e a dare un nuovo volto al paesaggio rurale (Lemmi, 
Siena Tangheroni, 2013a). 
 Contestualmente al recupero di antiche tradizioni, il progressivo avanzamento di 
questo segmento di mercato ha portato anche ad aumentare, tra gli addetti ai 
lavori e non, la sensibilità ambientale recuperando, di fatto, delle vere e proprie 
aree al bosco incolto e sottoponendole nuovamente alle pratiche agricole. 
Successivamente, nasce l’esigenza, da parte dei produttori, di preservare il proprio 
prodotto dall’omologazione del mercato proteggendolo con i marchi di protezione 
(IGP, DOP, DOC, DOGC etc.). 
Recentemente, si assiste a un’inversione delle pratiche turistiche, per quanto 
riguarda le motivazioni che spingono il turista a visitare il territorio, capita, infatti, 
che il turista non si rechi più nel luogo di villeggiatura e ne scopra in seguito le 
eccellenze gastronomiche, ma accade proprio il contrario. 
Si viaggia sempre più spesso, in realtà, sedotti dal luogo di produzione di alcune 
produzioni tipiche, con l’intento di scoprirne, a posteriori, le risorse turistiche; 
l’esigenza del turista, altresì, è stimolata dal desiderio di conoscere meglio il 
territorio di produzione, proprio perché il legame che il prodotto ha con il terroir  
d’appartenenza è molto forte.   
Sulla falsariga delle esigenze del consumatore sono state proposte varie 
certificazioni (Slow, Bandiera Arancione, etc.) in grado di conferire autenticità e 
protezione ad alcune particolari produzioni, sotto forma di un vero e proprio 
marchio (Brand) che ne preservi l’omologazione sul mercato e ne difenda la 
genuinità di fronte al mercato globale (Lemmi, Siena Tangheroni, 2013a, pp. 170). 
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Figura10: I Prodotti tipici della Lunigiana18 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati ISR-CCIAA-MS 
 
In Lunigiana si trovano circa 60 produzioni tipiche (Fig. 10). Tra questi, alcuni sono 
già molto famosi: l’agnello di Zeri, il miele della Lunigiana e il fagiolo di Bigliolo. 
Più recentemente, è finalmente arrivato anche il riconoscimento D.O.P. per la 
farina di castagne che ha visto, però, una nuova grave problematica affliggere i 
castagneti da frutto di gran parte del Nord-Ovest della Toscana. Negli ultimi anni, 
infatti, un insetto proveniente dall’Asia (Cinipide) ha gravemente compromesso le 
produzioni di farina di castagne tanto che, come contromisura, è stato introdotto 
un antagonista, sempre proveniente dall’Asia, che dovrebbe combattere il 
proliferare del Cinipide e riportare la situazione sotto controllo.  
Nessuna provincia toscana può vantare tanto, anche se manca ancora parecchio 
lavoro per dare sostanza ai fatti. In questo senso, si traducono gli stimoli verso la 
                                                 
18
 Sono stati presi come riferimento i confini comunali dei 14 comuni che compongono la Lunigiana, 
assegnando a ciascun comune, in base alle produzioni talvolta prevalenti, almeno una produzione 
tipica. 
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creazione di un consorzio di tutela e valorizzazione chiesto, ad esempio, dai 
produttori dell’Agnello Zerasco, divenuto presidio Slow Food. 
Basti pensare, altresì, all’importanza assunta dall’etichetta per il Miele Dop della 
Lunigiana, inserito (già da qualche anno) dall’Alitalia su tutti i voli nazionali e 
internazionali che annovera oltre 40 produttori e più di 4800 alveari (2012), di cui 
la maggior parte in regime di produzione biologica. 
Accanto a queste produzioni ve ne sono altre, spesso poco conosciute ed 
estremamente limitate, che hanno comunque molta importanza dal punto di vista 
economico e rappresentano, per il territorio e per coloro che lo abitano, una 
risorsa importante come il fungo porcino della Lunigiana, il pane di Vinca e la 
cipolla di Treschietto etc. 
 
Molto famosi, inoltre, risultano i testaroli della Lunigiana, il pane di Vinca e i 
panigacci di Podenzana, mentre tra i dolci merita citazione la spongata della 
Lunigiana, molto rinomata anche a Sarzana. 
Da ricordare, infine, i funghi che si trovano su ogni versante e che hanno fatto 
sorgere delle zone a raccolta programmata e con accesso a pagamento. 
Famosissima, a tal proposito, è diventata la riserva di Pontremoli (Val di Taro IGP), 
di Zeri e Bosco di Rossano. 
Discorso a parte merita il percorso relativo alle produzioni vinicole (Fig. 11) che, 
come vedremo, verrà maggiormente illustrato in seguito. 
Si tratta di un percorso che dalle colline di Pontremoli scende a Massa e 
Montignoso e comprende il celebre vino D.O.C. "Candia dei Colli Apuani", l’ormai 
affermato vino D.O.C. "Colli di Luni" e la produzione della I.G.T. "Val di Magra”, 
mentre rientra nella disciplinare Toscana IGT tutto il territorio provinciale. 
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Figura 11: Viticolture Val di Magra IGT e Colli di Luni DOC Provincia MS 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati ISR-CCIAA-MS 
 
In conclusione, possiamo affermare che, al fine di individuare le priorità necessarie 
per uno sviluppo turistico rurale più completo, l’entroterra lunigianese dovrebbe 
attivare e completare i seguenti processi: 
 
 implementare il turismo culturale, in modo da completare l’offerta, già ricca 
sotto il profilo enogastronomico e ambientale, anche dal punto di vista 
culturale; 
 incentivare, per mezzo di azioni mirate, un prodotto che acquisti 
compiutamente una dimensione di eccellenza tra i prodotti tipici della 
Lunigiana, al fine di disporre di un’etichetta spendibile per la promozione di 
tutto il territorio; 
 integrare l’offerta rurale favorendo la nascita di “Beauty farms” a corredo 
dell’offerta enogastronomia e che completi, in questo modo, un panorama 
orfano di un segmento turistico (quello del Wellness) che tanto successo ha 
avuto recentemente. 
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Capitolo III: Zona di costa e Lunigiana due sistemi molto 
diversi 
 
Come abbiamo già accennato, la Provincia di Massa Carrara è costituita da due 
zone ben distinte per quanto riguarda le caratteristiche sia del territorio, sia delle 
popolazioni che vi risiedono. I tre comuni della zona di costa, infatti, hanno 
attributi di urbanizzazione più simili con il resto della Versilia o della vicina 
Provincia della Spezia, che non similitudini con i comuni prevalentemente rurali 
della Lunigiana. 
Questa ruralità, a sua volta, differisce da comune a comune rendendo più simili, 
per caratteristiche socio-economiche, alcuni comuni della Lunigiana alla zona di 
costa, mentre altri presentano caratteri di forte disagio con dinamiche tipiche delle 
aree rurali, con tendenza allo spopolamento. 
 
Figura 12: I Comuni della Provincia di Massa Carrara 
 
 
 
Fonte: P.L.S.R. 2000-2006 Provincia MS 
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3.1 La ruralità come elemento diversificante: la metodologia 
per l’individuazione delle aree rurali 
 
Allo stato attuale, la distinzione tra lo spazio rurale e quello non rurale sembra 
abbastanza consolidata, almeno dal punto di vista degli strumenti utilizzati (ricorso 
a indicatori socio-economici e utilizzo di variabili per stabilire la penetrazione delle 
attività urbane nel mondo rurale) per definirne le caratteristiche principali, ma il 
percorso per la classificazione delle aree rurali ha subito, nel corso degli ultimi 
anni, grandi cambiamenti che hanno portato a un ripensamento di come sia 
effettivamente lo spazio rurale. 
L’esatta individuazione delle caratteristiche distintive delle aree rurali permette sia 
di elaborare normative in linea con le esigenze del territorio, sia di beneficiare 
degli appositi finanziamenti comunitari, cercando di riequilibrare il divario tra 
centro e periferia. 
A tal fine, all’interno di un ambiente eterogeneo come quello europeo, risulta 
sempre più determinante stabilire dei criteri di individuazione omogenei delle aree 
rurali su vasta scala, per superare le difficoltà legate alle caratteristiche eterogenee 
(popolazione, dimensioni) che i vari territori presentano. 
L’individuazione delle aree svantaggiate agricole/rurali nelle regioni europee ha 
seguito metodi che per lo più si rifacevano a indicatori socio-economici e che 
terminavano il percorso d’indagine decretando, in maniera definitiva, condizioni di 
sviluppo o arretratezza e stabilendo, di conseguenza, aiuti per gli imprenditori 
agricoli. 
Recentemente, si è giunti alla conclusione che, ai fini di delimitare lo spazio rurale, 
il metodo esclusivo di affidarsi ad indicatori di questo tipo non era quello più 
adatto, ed era necessario prendere in considerazione anche elementi relativi al 
paesaggio, che riuscissero a distinguere meglio (attraverso l’uso del suolo o nella 
presenza di superficie verde) ciò che è urbano da ciò che è rurale, alla luce, altresì, 
dei processi di penetrazione delle attività urbane nel mondo rurale stesso. 
La campagna, in sostanza, è cambiata, nel senso che l’agricoltura, per esempio, 
non riveste più quel ruolo predominante che ha sempre avuto lasciando spazio, 
difatti, alla terziarizzazione del territorio. 
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Si tratta di un luogo molto diverso dal passato, non più disagiato e privo di servizi, 
ma di un ambito che ha conosciuto importanti cambiamenti, primo fra tutti, quello 
riguardante il miglioramento delle infrastrutture e dell’accessibilità, 
contestualmente al rafforzarsi delle infrastrutture sia materiali sia virtuali, come 
testimoniano le recenti conquiste della “banda larga” nello spazio rurale. 
(Telleschi, Siena Tangheroni, Lemmi, De Leo, 2007, pp. 471-474.) 
Proprio quest’ultima conquista, che supera le difficoltà riscontrate nei territori 
rurali nell’accedere alle nuove tecnologie, ci segnala come, grazie ai progetti mirati 
a ridurre il digital divide, sia possibile accedere ai benefici della banda-larga, sia per 
scopi professionali sia per il tempo libero. 
Il diffondersi di questi processi, all’interno di un ambiente che vede l’insediamento 
sparso come matrice identificativa del territorio, fa sì che gli indicatori socio-
economici non siano più adatti a distinguere il rurale dall’urbano. 
Dalla metà degli anni 80’ cambiano i principi con cui sono erogati i fondi a sostegno 
delle zone agricole e si decide di rafforzare, invece, il sostegno alle aree rurali, 
nell’ottica di una nuova consapevolezza che non riconosce più all’agricoltura il 
carattere predominante nelle attività del territorio. 
Altre attività produttive, infatti, sono penetrate nel mondo agricolo, legate, ad 
esempio, alle attività turistiche, alle attività immobiliari e hanno decretato un 
sostanziale cambiamento del panorama produttivo sino a allora conosciuto. 
Una nuova fase contraddistingue la programmazione 2000-2006, le zone rurali non 
sono più individuate come luoghi di sviluppo arretrato, ma come luoghi di sviluppo 
alternativo, differenziando ancor di più la distanza tra agricolo e rurale, con questa 
nuovo approccio gli aiuti sono estesi a tutti i settori che operano nelle aree 
d’intervento allargando sensibilmente la platea degli aventi diritto. 
Per salvaguardare le zone più deboli sono istituite, inoltre, misure ad hoc come la 
Leader Plus che la Regione Toscana ha destinato a una serie di territori con 
caratteristiche specifiche: 
-territori facenti parte di comunità montane; 
-densità di popolazione inferiore ai 120 ab/kmq; 
-tasso di occupazione agricola, a partire dal 1985, pari o superiore al doppio della 
medi a comunitaria. 
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Si torna, in sintesi, a utilizzare le variabili per definire i territori svantaggiati. 
 
Il ricorso all’utilizzo degli indicatori contraddistingue anche la fase di 
programmazione 2007-2013. 
Il metodo di riferimento, secondo cui sono stati elaborati i vari piani strategici 
nazionali per il periodo 2007-2013. (Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e 
Forestali, Piano Strategico Nazionale per lo sviluppo rurale, 2006) è quello creato 
dall'Organizzazione Europea per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OECD), 
che consiste in due fasi.  
Nella prima fase, che riguarda le unità territoriali comprese nel NUTS 519, si 
definiscono aree rurali quelle zone (comuni e municipalità) nelle quali la densità di 
popolazione è al di sotto dei 150 abitanti per chilometro quadrato. Nelle zone così 
identificate la popolazione residente viene definita come comunità rurale.  
Nella seconda fase, che corrisponde in gran parte alle unità territoriali del NUTS 3, 
s’individuano territori rurali quando una certa percentuale di popolazione vive in 
comunità rurali con una densità inferiore a 150 abitanti per Km/q. In questo livello 
s’individuano:  
-regioni prevalentemente rurali, nelle quali il 50% degli abitanti vive in 
comunità rurali; 
-regioni significativamente rurali, con una percentuale di abitanti in 
comunità rurali compresa fra il 15% e il 50%; 
-regioni prevalentemente urbane, con meno del 15% degli abitanti in 
comunità rurali. 
I risultati di questo metodo indicano che ben il 10% della popolazione totale 
europea vive in aree prevalentemente rurali, le quali rappresentano il 47% del 
territorio europeo. Al contrario, il 60% della popolazione è concentrato in aree 
                                                 
19
 La nomenclatura delle unità territoriali statistiche, in acronimo NUTS (dal francese nomenclature 
des unités territoriales statistiques) identifica la ripartizione del territorio dell'Unione Europea a fini 
statistici. È stata ideata dall'Eurostat nel 1988, tenendo come riferimento di base l'unità 
amministrativa locale. Da allora è la principale regola per la redistribuzione territoriale dei fondi 
strutturali della UE, fornendo uno schema unico di ripartizione geografica, a prescindere dalle 
dimensioni amministrative degli enti degli Stati e basandosi sull'entità della popolazione residente in 
ciascuna area. 
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urbane che corrispondono al 16% del territorio europeo 
(www.terragri.eu/zonerurali.asp). 
 Per quanto riguarda l'Italia risulta che il 4,1% della popolazione abita in aree 
prevalentemente rurali, il 27,1% in aree significativamente rurali e il 68,8% in aree 
prevalentemente urbane. 
In seguito, per ovviare al problema delle singole realtà locali che presentano 
caratteristiche non omogenee, come l’Italia appunto, sono inseriti ulteriori criteri 
che sono stati utilizzati, ad esempio, per redigere il Piano Strategico Nazionale per 
lo sviluppo rurale. 
E’ un processo che si compone di quattro fasi: 
Nella prima fase, si selezionano i comuni capoluoghi di Provincia con valori 
superiori ai 150 ab/kmq, dove l’agricoltura ha un peso del tutto residuale. 
Nella seconda fase, si applica ai rimanenti comuni la metodologia OCSE non a 
livello provinciale, ma distinguendo i comuni per zona altimetrica e calcolando 
l’incidenza della popolazione per ciascuna zona (pianura, collina e montagna) dei 
comuni classificati come rurali sulla popolazione. 
Nella terza fase, si procede a una successiva selezione delle aree prevalentemente 
urbane, tra quelle che presentano un peso rilevante dell’agricoltura e quelle più 
simili ai capoluoghi di provincia. 
Infine, incrociando le aree OCSE con le tre zone altimetriche individuate e tenendo 
conto della ripartizione circoscrizionale del paese (Nord, centro e Sud), si procede 
con la quarta fase alla classificazione definitiva che porta a individuare quattro 
classi secondo lo schema seguente: 
Poli Urbani; 
Aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata; 
Aree rurali intermedie; 
Aree rurali con problemi di sviluppo. 
A questo proposito, con l’intento di individuare tutte le specificità che il territorio 
toscano presenta, sono state individuate, da parte dell’IRPET, due sottoclassi per le 
aree intermedie: 
Aree rurali intermedie in transizione;  
Aree rurali intermedie in declino; 
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con lo scopo di renderle maggiormente congrue alle realtà territoriali specifiche. 
La carta delle aree rurali i n Toscana (Fig. 13) mostra chiaramente come le aree più 
svantaggiate siano collocate in corrispondenza di tutta la dorsale appenninica di 
Nord-Ovest, delle Alpi  Apuane e dall’Appennino pistoiese. I caratteri rurali con 
problemi di sviluppo risultano assai evidenti, altresì, nel Casentino e in Val 
Tiberina, ma non mancano aree svantaggiate anche nella Toscana centrale e 
meridionale. 
Figura 13: Le Aree rurali in Toscana secondo il Piano di Sviluppo Regionale 2007-
2013 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana-Irpet 
 
Secondo la carta delle ruralità della Provincia di Massa-Carrara (Fig.14), abbiamo 
quasi tutti i comuni della Lunigiana classificati come “Rurali con problemi”, 
appartengono alle sottoclassi “Rurali in declino” i territori di Fosdinovo e 
Podenzana, che beneficiano di una situazione di vicinanza con i poli urbani di 
Sarzana e Aulla, mentre risulta definibile come “Rurale In transizione” il territorio 
del Comune di Aulla, dotato di una moderna stazione ferroviaria, del casello 
autostradale con condizioni di accessibilità molto elevate. Non sono, invece, 
segnalate zone che rispondano alle caratteristiche richieste per essere definite 
“Aree ad agricoltura intensiva specializzata”. 
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Figura 14: La Carta delle ruralità in Provincia di Massa-Carrara 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati P.l.s.r. 2007-13 Provincia MS 
 
Quello che emerge dalla carta, elaborata secondo le sottoclassi individuate 
dall’IRPET, è la situazione delle aree rurali con problemi che hanno subito, nei 
decenni scorsi, grandi fenomeni di spopolamento verso le aree di costa, meglio noti 
col termine d’urbanizzazione e subiscono, adesso, processi di spopolamento verso 
le aree di fondovalle più dotate dal punto di vista dell’accessibilità e dei servizi. 
Territori che rientravano nel campo applicativo dell’iniziativa comunitaria Leader 
(Cfr. Cap. IV) e che, al fine di individuare nel territorio rurale le aree più 
svantaggiate, oltre all’appartenenza ad un’unità territoriale di livello NUTS 3 e al 
ricadere all’interno delle Comunità montane, dovevano rispondere ai requisiti 
eleggibili per l’iniziativa Leader Plus. 
 
Tra le caratteristiche salienti, di questi territori rurali, abbiamo una forte 
componente di spopolamento e di invecchiamento della popolazione. 
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Una ruralità di tipo classico che, per comprenderne appieno la dicotomia con i poli 
urbani della zona di costa, andrebbe analizzata, semmai, esaminando quelle 
caratteristiche socio-economiche che non vengono ritenute, attualmente, 
sufficienti per distinguere ciò che è rurale da ciò che non lo è, ma che diventano 
indispensabili, forse, per individuare quelle ruralità più accentuate, che si 
caratterizzano per la debole efficacia della penetrazione delle attività del mondo 
urbano al loro interno. 
Con l’analisi metodologica di questo tipo, sarà possibile verificare le dinamiche che 
ne hanno decretato l’eleggibilità ai fini della prima fase di programmazione 
comunitaria (2000-2006), ponendo le basi per una serie di interventi a sostegno 
del turismo rurale e dell’agriturismo in particolare. 
Sarà utile, inoltre, eseguire un’analisi degli sviluppi più recenti verificando alcuni 
indicatori che potrebbero fornire un quadro più completo sulla situazione socio-
economica, in modo da poter predisporre azioni efficaci di riequilibrio. 
L’intento, in linea con quanto sta avvenendo in altri paesi OCSE, è quello di dare 
importanza al tema dell’accessibilità dei territori rurali e di verificare i servizi 
presenti per le popolazioni locali in materia di sicurezza, salute, benessere, 
giustizia ed istruzione, (Cfr. Cap. VIII), al fine di impostare politiche di 
compensazione che consentano alla popolazione dei territori rurali di usufruire di 
tali servizi in maniera adeguata e con le stesse dotazioni delle popolazioni urbane. 
Il miglioramento della mobilità centro-periferia, in questo senso, dovrebbe 
rappresentare l’asse principale attraverso cui ridurre il gap strutturale che connota 
molte realtà territoriali del bel paese, caratterizzato sia da reti materiali (strade e 
autostrade) sia da reti immateriali (banda larga, reti culturali). 
 
3.2 Gli indicatori Socio-Economici  
 
3.2.1 La dinamica demografica 
 
La dicotomia tra aree urbane e rurali ha sempre avuto, come elemento 
caratterizzante, quello relativo alle diverse densità abitative con cui sono abitati 
questi territori. Esodi, migrazioni di massa, pendolarismo, sono prerogative che 
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hanno accumunato molte realtà rurali della penisola sin dall’immediato 
dopoguerra.  
In toscana la popolazione è distribuita in maniera disomogenea e distribuita, 
prevalentemente, lungo la direttrice che va dalla Versilia a Firenze, includendo le 
provincie di Pisa e Livorno, mentre il resto del territorio, a parte qualche Comune 
come Siena, Arezzo e Piombino, presenta una  situazione consolidata inferiore ai 
200 abitanti per Km/q. 
La maggior parte dei Comuni, invece, si trova la di sotto dei 100 abitanti per Km/q, 
caratteristica tipica delle aree rurali in declino non interessate da fenomeni di 
riqualificazione agricola o paesaggistica, con tendenza alla perdita di residenti e 
all’invecchiamento della popolazione. 
Il lento spopolamento che ha investito le zone rurali, è una caratteristica che 
riscontriamo anche nei territori che popolano la Valle del Magra e che si è 
sviluppato con ritmi molto sostenuti dal periodo che intercorre tra le due guerre 
mondiali, quando la popolazione raggiunse i 90.000 abitanti circa (C.M. Lunigiana, 
2003). 
Da allora, e fino al 1970, la popolazione ha subito un brusco calo fino al punto di 
dimezzarsi quasi, e ha subito, nel corso degli anni successivi, un 
ridimensionamento più contenuto, con importanti cambiamenti che sono avvenuti 
nella struttura per classi di età, come il progressivo invecchiamento della 
popolazione (che ha fatto impennare il tasso di mortalità) e il progressivo 
abbandono di queste terre da parte dei giovani verso la zona di costa divenuta, 
ormai, troppo densamente abitata. 
La zona costiera, infatti, si configura, alla metà della prima decade del nuovo 
millennio, come “area vicina alla saturazione” (Cori, Lemmi, 2001) caratterizzata da 
densità abitativa elevata, lento calo demografico, elevata densità automobilistica, 
con indici di motorizzazione molto accentuati e vicini al rapporto di 2 veicoli per 
persona. I dati rilevano, infatti, una zona di costa satura di residenti, rispetto ai 
valori regionali e a quelli nazionali (190 ab/kmq20) e una Lunigiana scarsamente 
popolata, come è tipico delle aree rurali. Questi valori, tutto sommato, sono più 
elevati rispetto a zone marginali della Toscana (soprattutto in Provincia di 
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 Dati Istat 
63 
 
Grosseto) che presentano valori di densità abitativa assai ridotti ed inferiori ai 25 
ab/kmq (Fig. 15) e che ritroviamo in Lunigiana solamente nei Comuni di Zeri e 
Comano a cui si sono aggiunti, negli ultimi anni, i comuni di Casola e Bagnone. 
 
Figura 15: Densità abitativa territoriale in Provincia di Massa-Carrara per comune 
nell’anno 2013 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati P.l.s.r. 2007-13 Provincia MS 
 
Nel Sistema Locale Lunigiana, che comprende i comuni di Pontremoli, Zeri, 
Mulazzo, Filattiera, Bagnone, Licciana Nardi, Tresana, Comano, Fivizzano, 
Podenzana, Aulla, Casola, Villafranca e Fosdinovo, risiede mediamente il 30% degli 
abitanti della provincia con tendenza alla diminuzione e con una propensione allo 
spopolamento. 
Il progressivo invecchiamento della popolazione ha portato a una riduzione 
sensibile dei tassi di natalità e ad un aumento del tasso di mortalità non 
compensato sufficientemente dal tasso migratorio positivo. Quest’ultimo, infatti, si 
basa sulle persone che tornano in Lunigiana una volta raggiunta l’età pensionabile 
e non per riprodursi, con la conseguenza che dirigono la popolazione della 
Lunigiana ad una perdita secca del 20% dal dopoguerra in poi. 
Le tendenze appaiono, ormai, abbastanza consolidate: da un lato abbiamo un 
gruppo di comuni - Bagnone, Casola, Comano, Filattiera, Fivizzano, Mulazzo, 
Tresana e Zeri - che mostrano un lento ma costante declino, configurabile con 
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l’abbandono residuale delle zone rurali più marginali; dall’altro alcuni che, al 
contrario, beneficiano di una lenta ma robusta crescita, come Aulla, Villafranca, 
Fosdinovo, Licciana e, soprattutto, Podenzana.  
In altre parole, il numero di abitanti di queste ultime località mostra un andamento 
in controtendenza (Fig. 16) invece di consolidare un declino iniziato negli anni 60’ 
con l’abbandono delle terre a favore delle città. Non è casuale che l’innalzamento 
dei livelli demografici di questo secondo gruppo, configurabile con le zone della 
Bassa Valle del Magra, sia legato alla vicinanza ad aree di fondovalle che appaiono 
in forte sviluppo socio economico: è il caso di Licciana e Podenzana che 
beneficiano anche della contiguità territoriale con Aulla, mentre Fosdinovo, 
almeno nella parte a valle di Caniparola, frazione di questo Comune, si sta 
integrando sempre più col tessuto sociale della vicina Sarzana. 
 
Figura 16: Fenomeni di migrazione verso il fondovalle, variazioni dei residenti 
1996-2012 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati P.l.s.r. 2007-13 Provincia MS 
 
Dall’inizio degli anni 80’, l’intera area lunigianese ha subito una perdita, in termini 
di popolazione, intorno al 7,5% (Fig. 17), arretrando di circa 4.300 abitanti, mentre 
la zona costiera ha limitato il calo demografico al di sotto del mezzo punto 
percentuale. Da notare, nella prima decade del nuovo millennio, di come si sia 
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verificata un’inversione di tendenza che è quantificabile con una crescita degli 
abitanti intorno allo 0,5%. 
Questa dinamica, probabilmente, è riconducibile alle politiche di sviluppo del 
mondo rurale che, in un’ottica di riequilibro degli assetti territoriali fra aree forti e 
deboli, riesce nell’intento di incentivare la popolazione a rimanere sul territorio 
attraverso l’opportunità di forme alternative di reddito, accesso ai servizi e 
prospettive di mobilità migliori. 
Tuttavia, bisognerebbe inquadrare il fenomeno all’interno di una riorganizzazione 
spaziale, che vede la popolazione disporsi in base alle opportunità offerte dalla 
mobilità (ferrovie, autostrade, strade principali). Tali opportunità determinano 
condizioni di sviluppo o arretratezza di alcune aree, con conseguente aumento 
dell’influenza dell’area urbana su quella rurale, fenomeno noto con il termine di 
“rurbanizzazione” (Dagradi, 1995). 
Questo concetto nasce dall’associazione di due parole: vita rurale e urbanizzazione 
della campagna e sintetizza l’influenza della città sullo spazio circostante, dove i 
vecchi centri rurali vengono circondati da nuovi quartieri (villette, case unifamiliari, 
quartieri con strade private) che nulla hanno a che fare con l’attività agricola, ma 
hanno legami con il centro. 
Esempio di questo tipo è rappresentato dal borgo di Aulla e dai nuovi quartieri 
sorti in seguito, che hanno contatto, per osmosi, con il cuore del borgo antico. 
Queste riorganizzazioni spaziali non si verificano, invece, nelle vallate secondarie 
sprovviste di una mobilità adeguata (rete autostradale e ferroviaria), che non 
riescono ad arginare l’esodo demografico. 
Fivizzano, uno dei comuni più marginali, per citare un esempio di tale genere, 
rappresenta un polo urbano rurale in grande decadenza demografica, poiché 
emarginato dalle principali direttrici di traffico e sprovvisto sia del casello 
autostradale, sia di una stazione ferroviaria. 
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Figura 17: La dinamica della popolazione nella zona di costa e in Lunigiana tra il 
1982 ed il 2012 
 
 
Fonte: ISR-CCIAA-MS rapporto economia 2013 
 
La sua popolazione scende endemicamente da molti anni ed è giunta sotto la 
soglia delle 9.000 unità, con un declino davvero prolungato: basti pensare che 
negli ultimi 20 anni la popolazione si è ridotta di oltre 2000 persone, quasi il 20% in 
meno, con un processo del tutto analogo a Pontremoli, dove la flessione ha 
raggiunto valori percentuali simili a Fivizzano anche se si tratta, tuttavia, di un 
comune servito dal casello autostradale e dalla stazione ferroviaria, ma che risente 
della marginalità e della collocazione pedemontana situata vicino al valico della 
Cisa. 
Zeri, Casola e Bagnone hanno registrato riduzioni percentuali superiori al 20%. Gli 
unici comuni con il segno positivo sono Aulla (+0,8%), Licciana (+7,4%), Fosdinovo 
(+24,8%) e Podenzana, che ha addirittura aumentato di oltre 1/3 la popolazione di 
vent’anni prima.  
Sempre analizzando la dinamica della Fig. 17 è evidente, invece, il 
ridimensionamento della popolazione residente, che si registra in concomitanza 
dell’acuirsi della crisi economica. 
Dopo una prima fase, durante la quale si sono messi in moto tutti i fattori in grado 
di mostrare maggior resilienza alle fluttuazioni del ciclo economico, si verifica, a 
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partire dal 2011, quasi un esodo in cerca di territori che possano offrire di più in 
termini occupazionali. 
 
Un altro elemento utile per comprendere ancor più facilmente la “divaricazione” 
demografica tra le due aree (Lunigiana e Costa) è quello rappresentato dall’età 
media della popolazione, dal cui confronto emerge chiaramente come la zona 
litoranea sia mediamente più “giovane” di quella lunigianese. 
 
Figura 18: Indicatori demografici 2012 
 
 
 
Fonte: Elaborazioni su dati ISR-CCIAA-MS rapporto economia 2013 
 
Ciò è spiegabile con il fatto che ben 5 comuni lunigianesi su 14, evidenziano 
storicamente valori medi superiori ai 50 anni. Dai dati della Camera di Commercio 
di massa-Carrara si apprende come il record negativo sia detenuto saldamente da 
Zeri, la cui popolazione presenta un’età media di circa 55 anni. A seguire si 
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pongono Comano, Casola, Bagnone e Fivizzano tutti oltre i 50 anni di età media, 
mentre per gli altri comuni si registrano età medie prossime ai 50 anni, con 
tendenze a diminuire e a coincidere con la zona di costa nei comuni che registrano 
saldi positivi a livello demografico come Podenzana che, con 44 anni, è il comune 
con popolazione media più giovane in Lunigiana. 
Anche le rilevazioni più recenti confermano queste tendenze, con i comuni 
marginali di Zeri, Casola e Comano che annoverano la percentuale maggiore di 
anziani, con il comune di Podenzana che, al contrario, si contraddistingue sempre 
per la popolazione media più giovane, mentre prendendo in considerazione il dato 
aggregato risulta ancora notevole, in termini di età media, la differenza tra la 
Lunigiana e l’area di costa (Fig. 18). 
 
3.2.2 Il settore primario  
 
Negli ultimi anni abbiamo assistito ad una riduzione del peso dell’agricoltura nelle 
aree rurali in favore dell’avanzamento di altre caratteristiche del territorio 
(artigianato-turismo). L’agricoltura condotta in maniera intensiva, infatti, ha 
portato alla riduzione degli spazi agricoli e alla diminuzione del numero di occupati 
in agricoltura. 
Il contributo del settore primario sull’economia toscana è in costante 
ridimensionamento, ma rappresenta, senz’altro, uno dei settori di punta 
dell’economia toscana, perché presenta elementi di complessità e di interrelazioni 
multifunzionali che non possono esaurirsi alla mera valutazione economica (Irpet, 
2013). 
La multifunzionalità è un sistema dinamico e strutturato di relazioni che genera 
benefici e ricadute alla collettività e alla cura del territorio e che ha visto, già da 
qualche anno, importanti riconoscimenti anche dal punto di vista legislativo. 
L’agricoltura toscana è stata sostenuta, in questo senso, da importanti tasselli 
normativi, come quello relativo alla L.R. 45/07, che prevede la figura dello IAP 
(imprenditore agricolo professionale) riconoscendo, all’interno dell’attività 
agricola, tutti quei beni e servizi che sono, in qualche modo, legati al territorio in 
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un concetto di multifunzionalità, rendendo esplicito, quindi, il ruolo di baluardo 
dell’attività agricola come veicolo di promozione e rinascita del mondo rurale,  in 
grado di affiancare alla tipica attività agricola anche altre forme d’integrazione del 
reddito. 
Nonostante abbia risentito della congiuntura negativa della crisi in atto (perdita 
degli occupati abbastanza significativa) l’agricoltura rappresenta un settore di 
punta dell’economia regionale, comprendendo, in questa valutazione, anche 
l’aspetto legato alla funzione socio-economica che riveste sul territorio. 
Le caratteristiche principali, che hanno caratterizzato il mondo agricolo toscano, 
vedono, recentemente, una diminuzione delle superfici coltivate ma, allo stesso 
tempo, rilevano un aumento della dimensione media delle aziende che ne 
permette l’accesso alle economie di scala;  
persiste, inoltre, il problema della senilizzazione degli imprenditori (più della metà 
sono over 60), con il conseguente problema del ricambio generazionale, a questi si 
aggiungono i problemi dei cambiamenti climatici, del dissesto idrogeologico, del 
calo di occupati complessivi del settore e delle disparità di reddito che, da sempre, 
si verifica tra le aree rurali più arretrate e quelle più evolute (Irpet, 2013). 
Tra le note positive da segnalare, registriamo un legame sempre maggiore con il 
territorio, che presenta numerose produzioni di eccellenza e un legame sempre 
più solido con il territorio e le sue bellezze culturali e paesaggistiche, il raddoppio 
delle produzioni biologiche, che interessano il 5% della SAU. 
 Da rilevare, altresì, le innovazioni che si sono verificate a livello produttivo, con le 
numerose forme di associazioni tra produttori, dettate dall’esigenza di difendersi 
dalle sfide del mercato globale e dall’esigenza del consumatore di una maggiore 
sicurezza alimentare, mostrando una netta preferenza verso produzioni più vicine 
al territorio di produzione (filiera corta). 
Nel nostro caso, secondo il censimento agricolo dell’anno 2010, le due grandi aree 
territoriali di Costa e della Lunigiana appaiono così caratterizzate da una 
concentrazione delle attività agricole ancora molto sbilanciata, dettata, 
principalmente, dalle caratteristiche dei territori e dalle loro vocazioni, tanto che 
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sono concentrate nella Vallata del Magra, il 70% del totale delle imprese che 
svolgono attività inerenti le coltivazioni agricole. 
Il processo di allocazione delle attività agricole vede, però, un processo di 
redistribuzione territoriale in corso da vari anni, con incrementi significativi della 
aziende agricole  sull’area di costa a discapito della Lunigiana. 
Caratterizzata dalla presenza in aree montane, l’agricoltura della Lunigiana non ha 
saputo reggere il confronto (a livello di competitività) con le aree agricole ad 
agricoltura intensiva avviandosi, pian piano, verso un lento declino. Il numero 
complessivo delle aziende provinciali ha subito importanti processi di 
ridimensionamento ed ha visto le aziende agricole ridursi del 40% all’inizio del 
nuovo millennio, rispetto alle aziende presenti all’inizio degli anni 80’.  
 
Figura 19: Aziende Agricole al censimento del 2010 
 
Fonte: ISR-CCIAA-MS rapporto economia 2013 
 
Il censimento agricolo del 2010 conferma, purtroppo, una sostanziale diminuzione 
di tutto il settore, a cominciare dal numero delle aziende che presenta una 
situazione molto ridimensionata rispetto al censimento dell’anno 2000, con le 
aziende che sono calate, ancora una volta, del 60%. 
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Delle oltre 8000 aziende dell’anno 2000 ne sono rimaste 3300 circa, allineandosi al 
dato regionale (Fig. 19) che vede un sostanziale ridimensionamento delle attività 
agricole in tutto il panorama toscano (-40%) e in quello nazionale (-32%) 
Il mondo rurale, ormai, s’identifica sempre meno con le attività agricole rese poco 
redditizie, per altro, dal problema climatico; nel corso degli ultimi anni si sono 
registrati ingentissimi danni al territorio provocati dal fenomeno delle piogge 
intense che hanno provocato smottamenti, frane e allagamenti colpendo, in 
particolar modo, le produzioni vinicole. 
 
Figura 20: Aziende Agricole e SAU al censimento del 2010 
 
 
Fonte: ISR-CCIAA-MS rapporto economia 2013 
 
Non si ferma la tendenza alla polverizzazione fondiaria, con + del 40% di aziende di 
dimensione inferiore all’ettaro, per quanto riguarda la superficie agricola utilizzata, 
mentre in rapporto alla superficie totale il 50% delle aziende è ricompresa nella 
fascia tra 0 e 5 ettari. 
Aziende di piccole dimensioni, quindi, che non sono in grado, al contrario 
dell’andamento regionale (dove le aziende stanno aumentando in dimensione 
media), di reclamare un ruolo importante nell’accesso ai mercati. 
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Rispetto al censimento dell’anno 2000 le aziende hanno diminuito sensibilmente la 
SAU utilizzata (-50%) e ricorrono prevalentemente alla conduzione diretta (Fig. 21). 
Figura 21: Conduzione Aziende Agricole al censimento del 2010 
 
 
 
Fonte: ISR-CCIAA-MS rapporto economia 2013 
 
Significativo, inoltre, il dato relativo alle destinazioni d’uso che mettono in 
evidenza di come siano destinati al pascolo oltre il 50% degli ettari utilizzati, 
mentre solamente il 9% risulta “seminativo”, contro il 63% della Toscana. 
Emerge, in sostanza, un peso agricolo poco determinante nella ruralità di questo 
territorio vocato, più che altro, verso altre utilizzazioni del territorio, e che vede, 
tra le altre specificità, una buona propensione alle coltivazioni legnose agrarie. 
Da rilevare, inoltre, importanti lacune di carattere strutturale, come il mancato 
adeguamento alle norme igienico-sanitarie che il mercato moderno richiede e la 
mancanza d’impianti di trasformazione, tutte caratteristiche che ne hanno 
decretato un ruolo marginale nel panorama regionale e che determinano, 
probabilmente, anche quei processi di redistribuzione delle aziende sulla costa, 
incoraggiati, anche, dall’opportunità di aver a disposizione una platea più ampia 
di consumatori e di essere più vicine ai centri di distribuzione. 
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Il costo del trasporto per arrivare agli impianti di distribuzione ne ha condizionato, 
altresì, la competitività sul mercato, rendendola anche incapace di accedere, a 
causa delle dimensioni medie ridotte delle aziende, alle politiche di investimento 
comunitarie rivolte a premiare i produttori in relazione al volume prodotto. 
Come accennato in precedenza, comunque, circa il 70% delle aziende agricole 
complessive si trovano in Lunigiana, con il Comune di Fivizzano che rappresenta il 
18% del totale provinciale seguito da Aulla con circa l’8,5% e da Pontremoli con 
l’8%. 
Sulla costa, invece, Massa rappresenta il 15% delle imprese agricoli provinciali, con 
produzioni di nicchia riservate alle coltivazioni di ortaggi (70% del totale) e le 
attività dei servizi connessi all’agricoltura (85% del totale) e alla silvicoltura (67% 
del totale), mentre assumono importanza sempre più consistente le aziende 
vinicole delle zone del Candia DOC. 
Come anticipato, una delle eccellenze produttive del sistema Toscano è 
rappresenta dalle produzioni biologiche che rileva, sempre secondo il censimento 
2010, nel 5% del totale le aziende interessate da produzioni di questo tipo 
raddoppiando la quota rispetto al censimento del 2000. 
Il mercato della filiera corta offre prospettive interessanti per questo tipo di 
aziende, soprattutto se supportate da organizzazioni di promozione e distribuzione 
in grado di competere sul mercato. 
Il 90% delle aziende Bio della Provincia di Massa-Carrara è situato in Lunigiana, 
con più del 50% della superficie biologica totale costituita da prati e pascoli 
permanenti. 
L’agricoltura biologica ha incontrato una buona adesione in Lunigiana, con le 
aziende che, dalla fine del secolo scorso, hanno cominciato una rapida espansione 
che ne sancisce, però, un ruolo molto marginale nel panorama toscano dove si 
colloca in penultima posizione con 305 aziende (censimento 2010).   
Dopo una fase in costante ascesa, culminata nel periodo d’inizio della crisi 
economica, le aziende stanno consolidando i risultati nelle zone della Lunigiana 
ancora da colonizzare, mentre si registrano ridimensionamenti nelle zone che 
hanno vissuto la maggior espansione nel decennio precedente (Fivizzano e 
Fosdinovo). 
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La novità più interessante è costituita dall’aumento delle produzioni biologiche 
vinicole, coadiuvate dalla recente normativa in vigore dal 2012, che consente la 
dicitura ”vino biologico” in etichetta; da non trascurare come il fenomeno delle 
produzioni bio, stia contagiando anche la costa  interessando proprio le produzioni 
vinicole. 
In sintesi, più che dall’importanza delle produzioni, della loro quantità e dal 
numero di eccellenze produttive, il peso dell’agricoltura, nel comprendere il 
mondo rurale del Sistema Lunigiana, è misurabile, tuttavia, in un’ottica 
complementare al patrimonio culturale, alle tradizioni enogastronomiche e al 
modo in cui hanno modellato il paesaggio. 
 
3.2.3 Il tasso di disoccupazione 
Altro elemento fondamentale per un’analisi di tipo classico è il ricorso al tasso di 
disoccupazione medio UE, che rappresenta uno dei parametri di riferimento ai fini 
della definizione delle aree svantaggiate. 
Negli ultimi anni, prima del periodo di recessione, il tasso di disoccupazione 
nazionale tende a uniformarsi con quello medio europeo per mantenersi, seppur 
di poco, inferiore alla media UE (Ue 27) sino alla primavera del 2012, quando i 
disoccupati, a causa degli effetti della crisi, diventano molti, portando il tasso 
complessivo dei disoccupati al 10,7%. Anche a livello regionale, il 2012 segna un 
punto di rottura netto con il passato, con un aumento rapido dei disoccupati che 
raggiungono percentuali superiori all’8% a fine 2013. 
Seppur strutturata, dal punto di vista dell’occupazione settoriale, abbastanza in 
linea con i dati regionali e nazionali, l’offerta di lavoro della Provincia di Massa-
Carrara non riesce a colmare il divario occupazionale rispetto al benchmark di 
riferimento regionale, per via, probabilmente dello scarso peso dell’industria, degli 
occupati del settore agricolo e del maggior impiego di lavoratori nel settore delle 
costruzioni, settore pesantemente colpito dalla crisi (Fig. 22) 
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Figura 22: La struttura del mercato del lavoro a Massa Carrara (2013) e 
l’andamento del tasso di disoccupazione (2004-2013) 
 
 
 
 
Fonte: ISR-CCIAA-MS rapporto economia 2014 
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Il comparto produttivo provinciale ha risentito in maniera più consistente della 
crisi, a causa, soprattutto, della poca propensione alle sfide che richiede un 
mercato più eterogeneo, più competitivo e adatto, altresì, a un format 
dimensionale senz’altro più grande rispetto alla piccola impresa locale. Questa 
situazione connota la Provincia di Massa-Carrara di una percentuale di disoccupati 
attorno al 12%, ben sopra il dato regionale (Fig. 22 ) ed in linea con il benchmark 
nazionale. 
Il dramma dell’occupazione, negli ultimi anni, è un problema molto articolato e 
complesso, accentuato, senz’altro, dalla grave crisi economica attuale; in 
Lunigiana, area rurale che produce, di norma, il 20% del PIL provinciale, il 
problema delle possibilità d’impiego assume caratteri strutturali, dovuto alla 
mancanza d’opportunità di posti di lavoro in settori, invece, strategici a livello 
provinciale e a causa delle scarse possibilità occupazionali offerte dal territorio. 
Seppur con dinamiche e risposte diverse, il territorio della Lunigiana è stato 
oggetto di un processo storico declinante dal punto di vista economico, che è 
coinciso con la fine del secolo scorso; dall’inizio del nuovo millennio abbiamo, 
però, un’inversione di tendenza, con una fase di cambiamento che ha innescato la 
crescita di nuovi modelli di sviluppo che vanno dal turismo rurale, l’arte e la cultura 
e le nuove attività terziarie. 
Nella piana di Luni, per ragioni storiche-culturali e per condizioni migliori di 
accessibilità, il mercato del lavoro vive del pendolarismo verso la più vicina e 
maggiormente accessibile Provincia de la Spezia, seppur in una dinamica piuttosto 
poco propensa allo spostamento. 
Il confronto con i riferimenti provinciali, regionali e con la zona di costa (Fig. 23), 
evidenzia una situazione del mercato del lavoro con valori di disoccupazione 
superiori al dato regionale, ma migliori rispetto all’area di costa, dove la crisi ha 
colpito più pesantemente. 
La particolare struttura industriale apuana, lo scarso peso nell’economia locale 
rispetto al resto della Toscana e la concentrazione sulle attività industriali a 
vocazione maschile, spiegano una parte delle difficoltà occupazionali femminili 
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sull’intera provincia e in particolar modo in Lunigiana dove, in generale, è assai 
minore la presenza delle industrie manifatturiere. 
 
Figura 23: Il tasso di disoccupazione a confronto con i valori Provinciali e 
Regionali e l’incidenza delle imprese femminili 
 
Anni 2004 -2013 Tasso di disoccupazione % 
Sistemi territoriali 2004 2013 
Costa 7,5 12,5 
Lunigiana 9,0 11,1 
Provincia MS 7,9 12 
Toscana 5,2 8,7 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati ISR-CCIAA-MS-2014 
 
La conseguenza principale di questa situazione produttiva determina una maggiore 
propensione all’attività imprenditrice del mondo femminile che trova riscontro sia 
in rapporto al dato regionale sia a quello nazionale (Fig.23). 
Seppur investita da un processo di terziarizzazione, l’economia della Lunigiana è 
sempre stata focalizzata sull’agricoltura e sulle costruzioni, due settori colpiti 
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pesantemente dalla crisi economica e due settori a “dimensione d’uomo”, che 
lasciano poche possibilità d’impiego all’universo femminile (IRS-2011). 
Tuttavia, nella prima decade del nuovo millennio, abbiamo avuto una progressiva 
riduzione del gap tra universo occupazionale maschile e femminile, frutto di un 
processo in corso sia a livello regionale sia locale, che ha beneficiato della 
maggiore attenzione alle politiche di genere, usufruendo di un maggior peso delle 
attività intellettuali su quelle manuali e potendo contare, inoltre, su una 
legislazione dotata di maggior tutela. 
Peraltro, la Lunigiana presenta, storicamente, un tasso di disoccupazione 
abbastanza contenuto nella componente maschile, sintomo di un sistema 
produttivo che sembrerebbe in linea con le esigenze dell’offerta di lavoro, pur con 
le difficoltà strutturali di competitività dell’impresa che si legano ad una più 
accentuata evoluzione dell’invecchiamento della popolazione. In realtà, come 
anticipato, non è tanto il sistema locale lunigianese che offre posti di lavoro, ma la 
diffusione del fenomeno del pendolarismo verso le province limitrofe di La Spezia 
e Parma e la pianura Padana, prima ancora che verso Carrara e Massa (IRS-2011). 
 
In conclusione, dall’analisi degli indicatori presi in esame si delinea, in particolar 
modo per la Lunigiana, un tessuto socio-economico con alcuni processi 
storicamente ben radicati: 
-la densità abitativa per l’intero territorio è sotto i 60 ab/kmq e ben 9 comuni su 
14 presentano, statisticamente, valori inferiori ai 50 ab/kmq, ben al di sotto dello 
standard previsto (100 ab/kmq) per l’individuazione delle aree a ruralità più 
forte; 
-l’altro dato piuttosto significativo, è quello relativo alla diminuzione della 
popolazione che rileva come, a partire dal 1985, l’intera area abbia subito una 
perdita di abitanti molto importante, con punte che superano il 20% nei comuni 
più montani, con fenomeni di riposizionamento sul fondovalle della popolazione, 
dovuta, essenzialmente, ad una migliore accessibilità e ad una migliore dotazione 
delle infrastrutture; 
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-il mercato del lavoro, invece, documenta un tasso di disoccupazione provinciale 
e della Lunigiana migliori rispetto alla zona di costa, ma con grandi emergenze 
occupazionali che investono l’universo femminile. 
80 
 
81 
 
 
PARTE SECONDA 
La pianificazione e lo sviluppo dell’agriturismo a 
Massa-Carrara 
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Capitolo IV: Le iniziative a sostegno dello spazio rurale e 
dell’Agriturismo in Lunigiana 
 
Una volta descritta nel suo insieme la Provincia di Massa Carrara e, più in dettaglio, 
la Lunigiana, ci troviamo ad affrontare il tema riguardante lo sviluppo del turismo 
rurale e dell’’Agriturismo in quest’area. 
Sviluppo che, come vedremo, presenta una crescita piuttosto consistente nella 
seconda metà degli anni 90’ per mostrare, in seguito, segni d’esaurimento del 
trend positivo intorno alla metà della prima decade del nuovo millennio. 
 Stimoli della crescita che sono da attribuire alla normativa specifica della Regione 
Toscana (che ha grandiosamente contribuito al successo di questa forma di 
turismo rurale) e al nuovo approccio delle politiche comunitarie a sostegno del 
ruolo multifunzionale del mondo rurale. 
Questo percorso ha portato alla ribalta una diversa tipologia d’imprenditorialità, 
non legata esclusivamente al mondo agricolo e che ha trovato terreno fertile nelle 
aree rurali più svantaggiate. 
In Lunigiana è possibile osservare come i segnali di crisi provenienti dal mondo 
agricolo siano concreti e rinsaldati da alcuni dati interessanti riscontrati sia nel 
censimento agricolo dell’anno 2000: 
 dimensioni contenute delle aziende, per via della morfologia territoriale e 
polverizzazione fondiaria con il 90% delle aziende con una SAU inferiore ai 5 ha; 
 riduzione della SAT, tra il 1982 e il 2000, quattro volte superiore alla media 
regionale, con conseguente riduzione delle aziende pari al doppio della media 
regionale; 
 l’impiego delle forme di conduzione con salariati è solamente dell’1.69%, meno 
della metà della media regionale.    
Sia dai  dati più recenti del censimento agricolo dell’anno 2010: 
 le aziende sono calate del 60%: delle oltre 4.800 dell’anno 2000 ne sono rimaste, al 
censimento agricolo dell’anno 2010, 3.300 circa; 
 non si ferma la tendenza alla polverizzazione fondiaria, con oltre il 40% di aziende 
di dimensione inferiore all’ettaro per quanto riguarda la superficie agricola 
utilizzata; 
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 rispetto al censimento dell’anno 2000, le aziende hanno diminuito sensibilmente la 
SAU utilizzata (-50%); 
 aumenta il ricorso prevalente alla conduzione diretta con il dato provinciale che si 
assesta all’1.2% contro il 3.1% della Toscana. 
                                                                                                                                             
In un territorio dove l’assenza della mezzadria (che ha lasciato in eredità in altre 
zone della toscana i fabbricati che tanto hanno contribuito al successo del turismo 
rurale) impedisce al territorio l’utilizzo di un modello di sviluppo consolidato, la 
ricerca di un esempio turistico più genuino, come integratore di reddito, diventa 
una scelta obbligata. 
Ecco così che sono stati attivati processi di crescita, cogliendo l’opportunità di 
programmazione offerta dalla legislazione settoriale e dai Piani di sviluppo 
rurale, che hanno saputo cogliere, nel decennio a cavallo tra vecchio e nuovo 
millennio, l’opportunità di diversificare l’offerta turistica all’interno di un 
territorio troppo orientato verso il turismo balneare classico. 
L’efficacia dell’intera attività di pianificazione territoriale è risultata, quindi, 
decisiva nell’attivare i processi sul territorio. 
Come sappiamo, il panorama d’intervento delle politiche a sostegno delle aree 
rurali e delle politiche turistiche rurali è composto da un quadro molto articolato e 
distinto, e si divide. secondo il soggetto che le emana, nelle seguenti tipologie: 
-politiche comunitarie di sostegno, rientranti nell’ambito della PAC e finanziate dai 
fondi strutturali; 
-politiche di derivazione nazionale, in attuazione delle direttive europee e politiche 
a sostegno di determinate zone, finanziate dai fondi per le aree svantaggiate (FAS); 
-legislazione nazionale e regionale settoriale o multi-settoriale, in grado di incidere 
sulle filiere, sui servizi, sull’innovazione e sulla dotazione infrastrutturale del 
territorio; 
-lo sviluppo di azioni “dal basso”, secondo l’approccio di sviluppo endogeno, che 
vede un vasto numero di attori (pubblici e privati) procedere, con logiche di 
partenariato, nella preparazione di progetti/iniziative che riescono ad integrare la 
programmazione complessiva delle politiche di sviluppo rurale. 
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4.1 La politica agricola comunitaria: dal Libro Verde del 1985 alla 
nascita del Piano di Sviluppo Rurale 
 
La politica agricola comunitaria ha cominciato, sin dalla metà degli anni 80’ (Libro 
verde e Regolamenti CEE), a introdurre il concetto di come affrontare il problema 
della diversificazione delle attività agricole ai fini di un ripensamento del ruolo 
dell’agricoltore da semplice produttore e trasformatore di prodotti a imprenditore 
vero e proprio. Il processo è avvenuto attraverso la consapevolezza che agricolo e 
rurale potevano, in sostanza, non coincidere necessariamente.  
I primi passi, verso questa direzione, furono posti verso la metà degli anni 80’ con 
l’individuazione di misure compensative per le aree svantaggiate (Programmi 
Integrati Mediterranei) e con la promozione di attività alternative all’agricoltura 
stessa. A tal proposito abbiamo aree selezionate con determinate caratteristiche 
socio-economiche che sono definite idonee a essere sovvenzionate con i Fondi 
Strutturali.21 
Dal momento che ci si accorge di dover intervenire a livello multisettoriale, 
piuttosto che in un solo settore, si avverte l’esigenza di armonizzare gli interventi 
coordinando le varie misure a disposizione. 
E’ il passaggio della logica d’intervento basata su investimenti integrati e 
pluriennali con il ricorso alla coordinazione e al partenariato, che segna il 
passaggio decisivo per un cambiamento nelle politiche rurali. 
Il punto di svolta è frutto di un lungo processo di affinamento e di armonizzazione 
delle misure da intraprendere, che porterà ad una più radicale riforma avviata con 
Agenda 2000. 
Questo processo di cambiamento nelle strategie comunitarie si articola in due fasi 
principali: 
con la prima riforma dei fondi strutturali del 1988, quando venne  sancito, 
pubblicando il memorandum “Il futuro del mondo rurale”, il ruolo dello sviluppo 
endogeno ponendo l’accento sull’opportunità di valorizzare, assieme alle 
                                                 
21
 Fse, Fser, Feoga. Il programma prevedeva 7 obiettivi prioritari di intervento di aiuti tra cui quello 
riguardante le aree rurali. 
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produzioni agricole, l’artigianato, i prodotti tipici e le risorse culturali in un’ottica di 
mondo rurale sempre più diversificato e alternativo a quello sino allora concepito; 
con la seconda riforma dei fondi strutturali del 1993, con l’introduzione di misure 
rivolte a promuovere le produzioni locali per mezzo della creazione di marchi di 
protezione (Leonardi -Sassi,  2004.) 
All’inizio degli anni 90’, inoltre, nascono le iniziative Leader e Leader II (Telleschi, 
2004) che rappresentano, senz’altro, due pilastri fondamentali delle politiche di 
sviluppo endogeno in quanto, introducono l’approccio Bottom-up, ossia, quello di 
affidare ai portatori d’interesse locale (Stakeholder) le azioni per la promozione 
dello sviluppo per mezzo del Piano d’azione locale (PAL). 
La Conferenza di Cork del 1996 è forse il meeting più importante per le politiche 
che riguardano le politiche rurali in quanto, stabiliva che lo sviluppo rurale avrebbe 
dovuto essere: 
endogeno, con politiche decentrate e basate sull’approccio bottom-up; 
sostenibile, con misure che tutelino il paesaggio e le risorse per le generazioni 
future; 
integrato, con politiche multisettoriali che promuovano la diversificazione 
dell’economia. 
Per la prima volta erano attuati i concetti legati alla multifunzionalità del mondo 
rurale di cui, probabilmente, l’agriturismo rappresenta uno dei casi di maggior 
successo. 
La svolta decisiva arriva con il documento strategico Agenda 200022, valorizzando 
le funzioni fondamentali che l’agricoltura svolge sul territorio: economica, 
ambientale e di assetto del territorio. 
Il relativo documento di attuazione (Regolamento CE 1257/1999) riunisce in un 
unico quadro normativo tutti gli strumenti utilizzati semplificando il contesto di 
riferimento. Esso apporta, inoltre, un cambiamento stategico fondamentale, 
portando al centro delle politiche della PAC lo sviluppo rurale a scapito della 
“componente mercato”, sino ad allora predominante (Leonardi, Sassi, 2004.). 
                                                 
22 Con la riforma attuata con “Agenda 2000”, la PAC si articola attorno a tre pilastri. Il primo è 
costituito dalla politica dei mercati, il secondo da quella dello sviluppo rurale e il terzo dalla politica 
delle strutture. Tra il 1992 e il 1999, gli interventi comunitari in agricoltura consistevano, invece, 
nella politica dei mercati, nelle misure di accompagnamento e nella politica delle strutture. 
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In sostanza, le aree rurali acquisiscono un nuovo status che le vede protagoniste di 
uno sviluppo alternativo che coinvolge l’intero processo produttivo, con gli aiuti 
che devono essere rivolti verso tutti i settori che costituiscono l’area da 
promuovere, in modo da sviluppare il processo produttivo attraverso azioni 
sinergiche che coinvolgano sia gli imprenditori agricoli e non.  
Il principio della complementarietà delle attività presenti sul territorio fa si che 
questa sia basata, essenzialmente, sulla diversificazione delle attività presenti e dal 
fatto che l’agricoltura sia integrata sul territorio dalle pratiche industriali e 
turistiche (Telleschi, 2004). 
Nel frattempo, nel Maggio del 2000, nasce l’iniziativa Leader Plus, che viene 
estesa all’intero territorio rurale UE, e che completa il percorso di partenariato, 
approccio dal basso, innovazione e sviluppo, con il duplice obiettivo di sostenere i 
progetti pilota innovativi condotti dai GAL e di favorire la cooperazione 
transnazionale nel settore (Leonardi, Sassi, 2004). 
Altro importante tassello, ai fini della multifunzionalità delle pratiche agricole, è 
l’istituzione, (sempre per mezzo del regolamento CE 1257/1999) del piano di 
sviluppo rurale a un livello decentrato che prevede dapprima l’elaborazione di un 
Piano strategico nazionale per ciascun paese membro e, in seguito, l’elaborazione 
di un programma regionale corredato, in ultima istanza, da un piano di sviluppo 
locale su base provinciale. 
 
4.2 La programmazione della Provincia di Massa Carrara 
 
Con l’adozione del piano a livello provinciale è stato completato un processo che 
persegue la costruzione di un nuovo modello d’interfaccia tra produttori agricoli e 
popolazione nel territorio provinciale. Le misure del piano della Provincia di 
Massa Carrara 2000-2006 sono state articolate in assi prioritari e un’asse Leader, 
nel terzo asse, “sostegno allo sviluppo integrato del territorio”, sono state 
ricomprese le misure che hanno riguardato la diversificazione, la 
commercializzazione dei prodotti e la crescita delle attività artigianali e turistiche 
riconducibili, principalmente, alle attività delle aziende agrituristiche, oggetto della 
nostra indagine. 
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L’analisi del territorio, secondo il metodo SWOT23, ha permesso di pianificare, 
all’interno del piano, interventi mirati ad arginare le emorragie che il territorio 
presentava, attraverso l’individuazione delle minacce più consistenti e di stimolare 
i punti di forza, attraverso investimenti dettati dalle opportunità che il territorio 
offre. 
A questo punto, sono stati individuati i punti deboli sui quali intervenire: 
-spopolamento e invecchiamento della popolazione, 
-mancanza d’infrastrutture; 
-mancanza di una classe imprenditrice nuova; 
-adeguamento ai moderni sistemi di agricoltura e frammentazione delle 
aziende. 
I punti di forza rilevati, invece, erano rappresentati da: 
-produzioni qualitative enogastronomiche di alto pregio; 
-notevoli risorse culturali; 
-grande ricchezza di risorse ambientali e naturalistiche 
 
Sono stati prefissati, di conseguenza, gli obiettivi specifici che il piano intende 
raggiungere e che perseguono le seguenti finalità: 
-sviluppare e rafforzare la qualità delle produzioni agricole e alimentari;  
-attivare e sostenere circuiti brevi tra produzione e consumo; 
-esaltare la multifunzionalità delle attività agro-forestali. 
                                                 
23
 Analisi che si caratterizza per la capacità di evidenziare punti di forza e debolezza, opportunità e 
minacce, in modo da poter pianificare misure adeguate nel medio periodo. 
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Figura 24: Programmi d’intervento 2000-2006 Provincia di Massa-Carrara 
 
 
 
Fonte: Provincia di Massa-Carrara, Piano Locale di Sviluppo Rurale 2000-2006 
 
Le misure del “Piano” sono state ispirate da principi di diversa portata e hanno 
riguardato tutto il territorio provinciale, interessato, per i comuni della Lunigiana, 
anche dalle misure Leader (Fig. 24), tuttavia, le principali direttrici d’intervento 
sono state indirizzate secondo lo schema seguente: 
 globale, per quanto riguarda quelle attivate dalla Provincia di Massa-Carrara, con 
obiettivi rivolti alla riqualificazione di tutti i settori delle aree rurali; 
 locale, invece, per le misure approntate dalla Comunità Montana, che indirizzano 
determinate risorse a favore di settori individuati come punti essenziali delle 
attività produttive agro-forestali. 
Tra gli obiettivi previsti, quelli legati allo sviluppo di una diversa classe 
imprenditrice, all’integrazione del reddito agricolo con altre attività e il recupero 
del patrimonio abitativo esistente, sono stati ispirati, essenzialmente, dal 
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principio di multifunzionalità introdotto nelle politiche di sviluppo del mondo 
rurale sul finire degli anni 90’. 
Nella programmazione 2000-2006 la regione Toscana ha inserito una misura 
riguardante la diversificazione del settore agricolo e di quelli affini che ha attivato 
oltre mille domande con più di 60 milioni di contributi pubblici. 
 
Figura 25: programmazione 2000-2006-misure Comunità Montana 
 
 
 
Fonte: PLSR 2007-2013 Provincia Massa-Carrara 
 
In questo contesto, infatti, sono state inserite le misure più significative riguardanti 
il comparto agrituristico e, in particolar modo, nell’Asse 3 (sostegno allo sviluppo 
integrato del territorio) si evidenzia, dall’esame del PLSR 200-2006, la misura 9.5 - 
“Diversificazione delle attività del settore agricolo”- riguardante l’Agriturismo e 
l’Agricampeggio.  
La misura ha previsto varie forme a sostegno della nascita di nuove strutture 
agricole (individuate all’interno dei parchi naturali) favorendo, di fatto, lo sviluppo 
di attività collaterali per far sì che si possa parlare, per l’agricoltore, di forme di 
integrazione di reddito. 
All’interno della misura n.9.5, infatti, troviamo incentivi rivolti alla realizzazione di 
strutture per l’agricampeggio, adeguamento dei locali per le strutture artigianali e 
sono stati finanziati, altresì, gli interventi sui fabbricati aziendali. 
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Altre importanti misure, comunque, sono ascrivibili alla promozione del turismo 
rurale e propedeutico ad esso e rientrano in quest’ottica quelle mirate al 
potenziamento della filiera produttiva e le misure che hanno migliorato 
sensibilmente gli standard d’igiene e tecnologici delle produzioni agroalimentari e 
zootecniche. (Asse 1- Sostegno al sistema produttivo agricolo agroindustriale, 
Misura 1 – Investimenti nelle aziende agricole). 
Non va trascurata, tra l’altro, l’importanza assunta dagli obiettivi che riguardano, 
nel complesso, il miglioramento dello spazio rurale ed apportano, 
conseguentemente, un rinnovato fascino constatabile nella fruizione del paesaggio 
stesso. Tra questi, ricordiamo la salvaguardia della produzione biolgica, e la 
salvaguardia delle specie vegetali a rischio. (Asse 2- Sostegno al miglioramento 
dell’ambiente rurale, Misura 6 – Misure agroambientali). 
La verifica dei risultati raggiunti da questa fase di programmazione è riscontrabile 
dall’esame del Piano Locale di Sviluppo 2007-2013, dove si apprende come siano 
state finanziate, per lo sviluppo delle attività agrituristiche, 57 domande di cui ben 
56 appartenenti alla Lunigiana.  
L’analisi dei fabbisogni della successiva programmazione 2007-2013 (condotta 
anch’essa con metodo SWOT) si basava proprio sui risultati raggiunti nella 
precedente fase (Fig. 26). 
91 
 
 
Figura 26: Impatto della programmazione 2000-2006  
 
 
 
Misure attivate dalla Comunità Montana della Lunigiana 
 
 
Fonte: I.S.R- CCIAA Provincia Massa-Carrara 
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Dai dati della Figura n°26 emerge come le somme più consistenti, per quanto 
riguarda la Lunigiana, siano state indirizzate, prevalentemente, nella misura n. 1 
del PLSR 2000-2006 (Investimenti nelle aziende agricole) che comprende ben il 
30% dei contributi totali liquidati. 
In seconda posizione, per quantità di contributi liquidati, compaiono proprio le 
somme erogate per finanziare le domande relative alla misura 9.5 
(diversificazione delle attività del settore agricolo- Agriturismo) che ha visto 
finanziamenti per una cifra vicino ai 2,5 mil. di Euro. 
La fase di programmazione 2007-2013, avvalendosi di nuovi criteri di ripartizione 
territoriale in base ai quali erogare i fondi comunitari, aveva come obiettivo 
strategico quello di ponderare, ancor più specificatamente, la portata degli 
interventi. 
La nuova metodologia di zonizzazione del PSN è stata corredata dall’ulteriore 
suddivisione dell‘IRPET che individua alcune sottoclassi in modo da poter cogliere 
tutte le specificità territoriali (Cfr. Cap. III). 
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Figura 27: Zoonizzazione 2007-2013 
 
 
 
Fonte: PLSR 2007-2013 Provincia Massa-Carrara 
 
La nuova classificazione, infatti, permetteva di cogliere le differenze nella variegata 
situazione delle realtà rurali individuando, in particolare, quelle zone soggette alle 
maggiori forze centrifughe (spopolamento verso il fondovalle e verso le zone 
urbane) in modo da calibrare in maniera più perentoria gli interventi a sostegno 
delle aree rurali. 
L’analisi SWOT (Cfr. nota n.21, pp. 93), condotta in fase preliminare, individuava, 
dunque, le priorità per le specifiche esigenze territoriali, tenuto conto degli 
strumenti a disposizione. 
Per l’Asse 1, “Miglioramento della competitività del settore agricolo forestale”, 
venivano riconosciute le molteplici produzioni agro alimentari (Lunigiana e Zona di 
costa) e una densità di imprese femminili superiori alla media (Lunigiana), mentre 
le dimensioni ridotte delle aziende e la destinazione verso l’autoconsumo 
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rappresentavano le caratteristiche principali del settore sia in Lunigiana sia 
dell’area di costa, insieme alle numerose zone incolte che caratterizzano, da 
tempo, il territorio. 
Le opportunità erano costituite da una possibile innovazione degli impianti di 
trasformazione, sviluppo delle filiere, valorizzazione della zootecnia, tutti elementi 
che andavano ad impattare l’intero territorio provinciale. 
Le minacce erano rappresentate dall’esodo agricolo e rurale con il conseguente 
aumento dell’incolto (Lunigiana), mentre per l’area di costa si rilevava il fenomeno 
opposto della crescente antropizzazione e riduzione delle colture preesistenti. 
Anche l’analisi SWOT per l’Asse 2, “Valorizzazione dell’ambiente e dello spazio 
rurale”, individuava problemi di assetto idrogeologico come denominatore 
comune a tutto il territorio, rilevando anche, come weakness, le migrazioni verso il 
fondovalle che sono avvenute in Lunigiana. 
S’intravedeva, altresì, l’opportunità di fare sistema tra il turismo costiero e della 
Lunigiana e di valorizzare il turismo verde e dei prodotti tipici. 
L’Asse 3, infine, “Qualità della vita delle zone rurali e diversificazione dell’economia 
rurale” pur riconoscendo la genuinità dell’ambiente della Lunigiana, sottolineava la 
necessità di arginare l’esodo rurale delle zone più periferiche attraverso interventi 
sul turismo e sul legame tra attività turistiche ed agricoltura. 
Con riferimento agli obiettivi strategici, per l’Asse 1 sono state previste misure 
specifiche che, per la Lunigiana, sono state indirizzate, soprattutto, a sostegno 
degli agricoltori (Misura 112-113), favorendo la nascita di una nuova imprenditoria 
in favore del ricambio generazionale e migliorando le aziende agricole (Misura 
121) per mezzo di sistemi di ammodernamento delle strutture e delle tecniche 
igieniche etc. 
Il processo di rinnovo dell’imprenditoria locale è confermato dai risultati raggiunti 
e dalla buona partecipazione di domande presentate per questi contributi (di cui 
2/3 tra finanziate ed ammissibili per un totale di 1.240.000 euro nella prima fase 
2007-2010), ma sono stati constatati molti casi di abbandono dell’iniziativa a 
contributo approvato, segno che la convinzione e la voglia di scommettere sul 
territorio non erano in linea con le risorse programmatiche disponibili. 
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Accanto a questi interventi sono state intraprese azioni per favorire una maggiore 
competitività delle strutture, come l’ammodernamento delle aziende, con 
l’obiettivo, anche in questo caso, di favorire un rinnovamento imprenditoriale 
dell’azienda, in modo che possa inserirsi in maniera maggiormente competitiva sul 
mercato. Le domande presentate, però, sono state caratterizzate da interventi 
poco radicali e indirizzati, più che altro, all’acquisto delle attrezzature, tutto ciò a 
causa, probabilmente, dei tempi ristretti per la presentazione delle domande e dal 
fatto che quest’ultime avrebbero dovuto essere immediatamente cantierabili (ISR-
2010). 
Sono state previste, inoltre, anche delle misure (123 e 132) per le produzioni 
agricole del bosco e per la partecipazione a percorsi di qualità alimentare, che 
hanno visto, prevalentemente, soggetti privati richiedere contributi e con il 50% 
delle domande dichiarate eleggibili. 
Per l’Asse 2, invece, sono state approntate misure (211) che prevedono il 
mantenimento di sostentamento dell’attività agrizootecnica, ai fini di una 
salvaguardia del tessuto socio-economico. 
La misura 226 e la 227 prevedevano investimenti nella protezione forestale e 
tutela della biodiversità, ai fini di un vantaggio tangibile per tutta la collettività. Per 
tutte queste misure sono stati previsti contributi per oltre 700.000 euro che sono 
serviti a completare il percorso di tutela dell’ecosistema, attuato a scopo 
preventivo per il sostegno del territorio. 
Nel terzo asse, infine, sono stati stanziati dei finanziamenti (misura 311) mirati 
ad implementare una diversificazione delle attività delle aziende agricole 
esaltando il loro ruolo multifunzionale. 
L’esigenza era scaturita dalla necessità di qualificare il settore agrituristico 
(appreso che ormai i margini di crescita andavano esaurendosi) differenziando 
l’offerta e rivolgendosi verso attività didattiche come il mondo scolastico e le 
degustazioni dei prodotti tipici. 
Le domande sono state rese ammissibili con l’intento di ristrutturazione delle 
aziende per usi agrituristici ed ha visto l’erogazione dei contributi pari al 3% del 
totale finanziato complessivamente. 
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Accanto alle misure individuate dal PSN, durante il periodo di programmazione 
2007-2013, hanno operato anche altri strumenti secondo la seguente ripartizione: 
 
Figura 28: Zonizzazione altri interventi di programmazione 2007-2013 
 
 
 
Fonte: PLSR 2007-2013 Provincia Massa-Carrara 
 
La misura Leader plus, in particolare, è entrata a far parte della programmazione 
2007-2013 delle Regioni ed è gestita dai GAL (Gruppi di azione locale) istituiti per la 
gestione delle misure LEADER. 
In Toscana abbiamo sette GAL ripartiti secondo lo schema territoriale seguente: 
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Figura 29: Zonizzazione regionale GAL Toscana 
 
 
 
 
Fonte: Regione Toscana-Sviluppo Rurale 
 
Il consorzio GAL Lunigiana nasce nel 1994 per gestire l’iniziativa Leader II e, in 
seguito, la misura Leader Plus, nell’ultima fase di programmazione si è occupato 
della Strategia di sviluppo integrato del territorio (SISL). 
La strategia è rivolta ad un miglioramento, come strumento complementare al 
PLSR, delle condizioni di integrazione dello sviluppo integrato e sostenibile del 
territorio e del tessuto socio-economico della Lunigiana, attivando misure che si 
prefiggono, principalmente, di tutelare e riqualificare il patrimonio rurale (piccoli 
borghi) e secondariamente quello di promuovere le produzioni locali con 
l’obiettivo di migliorare la qualità della vita delle popolazioni autoctone. 
Le misure sono attivate nelle tre ripartizioni per assi di riferimento del PLSR ed 
agiscono in stretta sinergia e complementarità con il PLSR stesso e gli altri 
strumenti di programmazione provinciale. 
Accanto alla SISL agiscono anche altri strumenti di programmazione che risultano 
complementari all’attuazione del PLSR stesso, come il PASL (Patto per lo sviluppo 
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locale), che prevede il perseguimento dell’aumento di competitività generale dalla 
Provincia di Massa-Carrara. 
Stipulato tra Regione Toscana e Provincia MS, prevede per la Lunigiana un 
particolare obiettivo rivolto alla messa in rete e valorizzazione delle caratteristiche 
ambientali, rivelando una piena coerenza con alcuni progetti del PLSR, rispetto al 
quale si evidenziano anche particolari sinergie sulla valorizzazione del settore 
primario e sull’istituzione del distretto rurale. 
Il PTC (Patto territoriale di coordinamento) sostiene, invece, il ruolo della 
governance, finalizzata alla valorizzazione delle risorse locali ed alla protezione 
idrogeologica del territorio. 
Il PTC individua, in particolare, le risorse agro-ambientali quali elementi strategici 
per lo sviluppo, con preciso riferimento alle aziende agricole, alla ricettività rurale, 
ai prodotti di nicchia e alle filiere riconoscendo, tra l’altro, il ruolo funzionale svolto 
in questo senso dalle strade del vino dagli agriturismi e all’intero complesso dei 
prodotti tipici. 
Inoltre, il PPES (Piano pluriennale economico sociale del Parco delle Apuane) 
individua obiettivi in linea con il PLSR, come il miglioramento delle condizioni di 
vita delle comunità locali, la tutela delle risorse ambientali e la realizzazione di un 
rapporto equilibrato tra economia ed ecosistema. Le azioni che mirano ad attuare 
gli obiettivi prevedono la tutela e promozione del patrimonio naturale-culturale, la 
promozione e fruizione turistica del parco. 
Infine, il PSSE (Piano di sviluppo socio-economico della Comunità montana della 
Lunigiana) che ha l’obiettivo di mantenere la popolazione sul territorio, si prefigge 
il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni autoctone sulla base di 
tre direttrici principali: 
coesione, innovazione e salvaguardia dell’ambiente. 
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4.3 Le norme della Regione Toscana e la normativa nazionale 
 
La Regione Toscana ha contribuito notevolmente allo sviluppo delle zone rurali per 
mezzo di una serie di normative che hanno disciplinato lo sviluppo rurale verso 
principi sostenibili e di recupero del patrimonio edilizio rurale in cui l’Agriturismo è 
diventato il protagonista indiscusso. 
Nel corso degli ultimi anni, infatti, è stato legiferato un insieme di provvedimenti 
che hanno contribuito alla costituzione di un importante quadro di riferimento 
normativo per l’attuazione di una politica di sviluppo rurale: 
1) La LR 95/96, che disciplina lo sviluppo delle aree montane, inaugura una nuova 
tipologia di approccio alle politiche di sviluppo della montagna, segnando il 
passaggio a un concetto di zone montane non più intese come aree depresse e con 
prospettive marginali di crescita, ma come modelli di sviluppo in grado di produrre 
e promuovere risorse che rappresentino un patrimonio (ambientale e culturale) a 
disposizione di tutti e non solo delle comunità autoctone; 
2) La Legge Regionale 49/1997, che stabilisce determinati criteri in materia di 
controlli per le produzioni agricole ottenute mediante metodi biologici; 
3) La LR 41/1998, “Incentivazione e sostegno di programmi locali di sviluppo 
sostenibile” rappresenta un concreto esempio. In tale legge, gli Enti Locali 
territoriali sono chiamati all’elaborazione di Programmi locali di sviluppo 
sostenibile, concertando le linee programmatiche di sviluppo con gli altri soggetti 
pubblici e le parti sociali interessate in ambito provinciale. I programmi consistono 
in un insieme organico d’interventi e d’investimenti idonei a favorire lo sviluppo 
integrato dell’area o del sistema locale interessato, gli obiettivi sono legati 
all'incremento occupazionale e a un miglioramento dei livelli di protezione 
ambientale.  
 
Per quanto riguarda, invece, la base normativa appositamente legiferata per 
promuovere e sviluppare l’attività agrituristica è possibile verificare come, dalla 
metà degli anni 80’, dopo una prima fase di sviluppo delle aziende caratterizzata 
dall’assenza di una disciplina specifica, sia stata riconosciuta la peculiarità del 
settore con l’introduzione di una norma-quadro. 
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In seguito alla legge nazionale sull’Agriturismo (730/85), infatti, la regione 
Toscana ha saputo consolidare (promulgando diverse leggi) il ruolo 
dell’Agriturismo e ha disciplinato altri aspetti legati al mondo rurale come il 
biologico o quello riguardante la protezione dell’ambiente. 
Anzitutto, come recepimento della 730/85 è stata promulgata la L.R. 36/87 che ha 
riconosciuto, sostanzialmente, il ruolo dell’agriturismo inquadrandolo 
giuridicamente. 
In seguito, con la L. R 76/94 abbiamo un consolidamento del ruolo dell’agriturismo 
attraverso un’implementazione delle iniziative e una classificazione dell’offerta 
basata sul sistema delle “Spighe”.  
Il nuovo sistema regionale di classificazione24 contempla da una a tre spighe (la 
precedente normativa ne prevedeva fino a cinque). L’assegnazione tiene conto 
della maggiore o minore ‘qualità rurale’ indipendentemente dal ‘comfort’, inteso 
come concetto consumistico (Lemmi, 2009, pp. 136-139).  
L’attribuzione della prima spiga dipende da alcuni requisiti obbligatori che 
coincidono con norme igienico-sanitarie e di sicurezza pubblica di carattere 
generale (attrezzatura per il pronto soccorso, tabella informazioni con i numeri di 
telefono per le emergenze, illuminazione degli spazi esterni, arredi adeguati delle 
camere, pulizia degli ambienti a ogni cambio ospite, conduzione dell’azienda, 
secondo pratiche agronomiche e tecniche rispettose dell’ambiente e del benessere 
animale, ecc.).  
I requisiti facoltativi riguardano, invece, parametri legati alla caratterizzazione 
dell’azienda che svolge attività agrituristica (presenza di spazi comuni come sale 
ricreative, servizio di ristorazione, locale attrezzato per la degustazione o per la 
vendita dei prodotti, maneggio, corsi di artigianato tipico, ecc.).  
 Altro importante tassello normativo avviene, di fatto, con La L.R. 30/2003 
“Disciplina delle attività agrituristiche”, che si propone di disciplinare l’attività 
                                                 
24
http://www.regione.toscana.it/-/la-classificazione-delle-strutture-ricettive-agrituristiche-in-
toscana. 
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agrituristica secondo criteri comuni alle politiche comunitarie, affermando un 
cambiamento della localizzazione delle attività agrituristiche dalle zone vicine ai 
centri d’arte a quelle più montane confermando, di fatto, il passaggio di approccio 
rurale, funzionale al tipo ambientale-paesaggistico, rispetto a quello stereotipato, 
funzionale ai centri d’arte.    
Negli ultimi anni, per rendere meno articolato il variegato contesto regionale 
italiano, serviva un nuovo riferimento normativo. 
 E’ stata promulgata, così, la legge-quadro nazionale 96/2006 che si propone di 
razionalizzare un panorama legislativo assai disomogeneo, sia nella sostanza sia 
nella tempistica, abrogando la precedente legge-quadro nazionale 730/85, che 
fissava solamente dei paletti entro i quali la Regione era tenuta a dare contenuto 
normativo alla materia. 
La nuova legge nasce dall’esigenza di omogeneizzare le varie leggi regionali e 
riconoscere l’evoluzione che ha accompagnato le aziende agrituristiche negli ultimi 
anni. 
La Legge Quadro nazionale del 2006 introduce, infatti, questioni chiave sotto 
forma di approcci concettualmente più recenti e innovativi, come il ruolo 
multifunzionale dell’Agriturismo, assieme al suo pieno riconoscimento come 
baluardo per la difesa del territorio, secondo una concezione di ruralità di tipo 
paesaggistico anziché quella di tipo classico, intesa come ruralità agricola, concetto 
tra l’altro già accennato nella LR 30/2003 (Irpet 2009). 
Importanti novità legislative vengono introdotte dalla legge regionale 80/2009, con 
la quale sono state introdotte rilevanti modifiche alla disciplina dell’attività 
agrituristica in Toscana.  
La legge mira alla semplificazione delle procedure amministrative e a un più 
efficace sistema di controlli e permette di esercitare le attività di ristorazione 
anche a favore di clienti che non abbiano pernottato presso la struttura 
agrituristica.  
L’attività principale dell’impresa che offrirà servizi di agriturismo dovrà restare 
quella agricola, mentre l’attività di ristorazione è consentita solo attraverso 
l’offerta di prodotti dell’azienda stessa o di aziende agricole limitrofe o, comunque, 
di produzione toscana, nel rispetto del principio della filiera corta. Il regolamento 
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di attuazione della normativa indica, inoltre, in modo dettagliato i contenuti e le 
modalità di presentazione della dichiarazione d’inizio dell’attività agrituristica (la 
cosiddetta Dia) e della relazione agrituristica: l’imprenditore potrà, con lo stesso 
collegamento informatico, compilare sia la Dia che la relazione agrituristica 
accedendo direttamente all’anagrafe delle aziende agricole. I procedimenti relativi 
agli interventi edilizi sugli immobili e sugli impianti devono essere conclusi al 
momento della presentazione della Dia per l’avvio dell’attività agrituristica, che 
dovrà chiaramente rimanere secondaria rispetto all’attività agricola prevalente. 
Abbiamo, infine, la L.R. 4/2014 che modifica la L.R. 30/2003 divenendo “Disciplina 
delle attività agrituristiche e delle fattorie didattiche”. 
Con la nuova modifica alla L.R. 30/2003 la Toscana ha disciplinato le attività di 
fattoria didattica intese come attività didattiche ed educative rivolte agli studenti 
delle scuole di ogni ordine e grado e ad altre tipologie di soggetti interessati, svolte 
anche al di fuori dell'ambito agrituristico; l'attività di fattoria didattica, pertanto, 
può essere svolta, non solo dalle imprese agrituristiche, ma da tutte le imprese 
agricole. 
L'introduzione di una disciplina regionale per l'esercizio dell'attività di fattoria 
didattica si è resa necessaria per assicurare che le attività di fattoria didattica 
rispondano, su tutto il territorio regionale, a standard professionali e qualitativi 
adeguati e uniformi. E' stato definito il procedimento amministrativo per l'avvio 
dell'attività nonché i requisiti professionali necessari, è previsto un logo di 
riconoscimento regionale e l'istituzione di un elenco nel quale inserire tutte le 
imprese operanti sul territorio regionale, rinviando al regolamento di attuazione 
della l.r. 30 altre norme di dettaglio (Regione Toscana, 2014). 
Alla luce della robusta platea normativa che fa da supporto all’agriturismo, 
quindi, diventa semmai d’obbligo riflettere su come siano assenti in Lunigiana, 
nel corso dell’intero processo di sviluppo delle aziende agrituristiche, sia un 
comparto agricolo importante sia la presenza di luoghi d’arte di richiamo, fattori 
ritenuti fondamentali per una buona espansione sul territorio dell’agriturismo. 
Infatti, nonostante il Background del territorio non presentasse particolari 
condizioni favorevoli, che così grandemente hanno contribuito al successo 
dell’agriturismo in Toscana, si sono verificati, comunque, margini di crescita 
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abbastanza indicativi, sia in rapporto alla dimensione turistica dell’intera provincia 
sia in rapporto alla dimensione dell’imprenditoria agricola di quest’area marginale 
rurale. 
 
4.4 Le altre iniziative pubbliche con il coinvolgimento degli 
StakeHolder  
 
L’appeal ed il successo sul mercato di una destinazione turistica sono costruiti, 
attraverso azioni sinergiche, realizzando una concezione sistemica del territorio, 
nell’ottica di una progettualità condivisa del pacchetto turistico e secondo una 
prospettiva coesa di tutti gli attori artefici del successo sul mercato che 
interagiscono condividendone mission e vision (Citarella, 2013 p.p. 91-99). 
Il coinvolgimento degli attori locali nei processi di sviluppo rurale è stato 
introdotto, come abbiamo visto, sul finire del secolo scorso, divenendo, all’inizio 
degli anni 90’, uno dei pilastri su cui si basano le politiche di sostegno alle aree 
rurali. 
La partecipazione si esprime sia preliminarmente, nella fase d’indirizzo, sia durante 
la fase di gestione degli strumenti attuativi, sia, infine, attraverso appositi 
progetti/iniziative che hanno una tematica ben precisa. 
Accanto alle iniziative a carattere generale, come quelle legate alla nascita del 
piano di sviluppo locale, troviamo, infatti, iniziative indirizzate a 
promuovere/recuperare percorsi gastronomici o beni architettonici. 
Nate sulla falsariga di una collaborazione tra attori pubblici (Provincia, Comune 
etc.) e portatori d’interesse privati (Stakeholder) e già collaudata in altre realtà 
rurali, queste iniziative si caratterizzano perché riescono a rappresentare e 
promuovere efficacemente, per mezzo di opuscoli, materiali informativi vari e 
fiere-mercato espositive, la maggior parte delle risorse culturali ed 
enogastronomiche del territorio, ponendo le basi per quello sviluppo, tanto 
auspicato, di solide filiere di commercializzazione dei prodotti. 
Accanto a queste forme tradizionali di divulgazione promozionale, si sta 
diffondendo, sempre più, la promozione attraverso le nuove tecnologie e che 
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fanno uso, quale strumento di marketing pubblicitario, dei nuovi media e social 
network. 
L’interesse degli enti locali per l’implementazione di modelli di sviluppo 
territoriale, che operino in una logica di rete, è piuttosto elevato e dettato dal 
possibile utilizzo di una strategia che possa apportare un miglior coordinamento 
generale delle azioni inerenti l’offerta turistica, e possa infondere, altresì, un 
contributo decisivo nel definire una strategia integrata che accresca la visibilità 
della meta e sia in grado di utilizzare più efficacemente i mezzi pubblicitari 
(Citarella, 2013 pp. 91-99). 
 
4.4.1 Qualità Lunigiana, nelle valli dei cento castelli  
 
Si tratta di una Brochure informativa, edita dall’A.P.T-Massa Carrara e dalla 
Provincia di Massa-Carrara, che ha lo scopo di racchiudere e insignire con il 
“Marchio Lunigiana”, tutte le caratteristiche salienti di questo territorio a partire 
dall’elemento che connota lo stesso in maniera più evidente, vale a dire i borghi e  
i castelli che sono illustrati sia dal punto di vista storico sia da quello di vista 
strutturale. 
All’interno dell’opuscolo si trovano tutte le informazioni relative ai prodotti tipici, 
agli agriturismi, alle manifestazioni folkloristiche, ai parchi da visitare etc. 
 
4.4.2 Il progetto “Borghi Vivi” 
 
Un progetto di recupero edilizio nato qualche anno fa, e che, nel corso di questi 
anni, sta finalmente decollando grazie alla pubblicazione dei filmati relativi ad 
alcuni borghi lunigianesi all’interno della piattaforma multimediale “YouTube”. 
Un progetto che si è sviluppato per mezzo di due binari di recupero del patrimonio 
edilizio: quello pubblico e quello privato. 
Nel primo caso, sono già stati stanziati, provenienti da fondi europei, quasi 8 
milioni di euro per interventi sui beni culturali individuati dal “Pasl” (Patto per lo 
sviluppo locale), trattandosi d’interventi per circa 4 milioni di Euro destinati a 
castelli, pievi, musei e abbazie. 
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Dal lato privato, invece, si tratterà di finanziare, partecipando a specifici bandi 
emanati dai comuni, la ristrutturazione di patrimoni edilizi privati, utilizzando la 
forma giuridica dell’enfiteusi per 25 anni. I proprietari metteranno a disposizione 
del comune il maniero o castello che possiedono al fine di ristrutturarlo, di 
arredarlo e di spenderlo sul mercato sotto il marchio “Borghi vivi”.  
 
4.4.3 La rassegna “Olea Luneae” 
 
Si tratta di una rassegna dedicata agli extravergini prodotti nella Provincia di 
Massa-Carrara. 
Nata nell’anno 2001, si svolge con cadenza annuale (solitamente in Febbraio) nella 
suggestiva cornice del castello di Terrarossa nell’arco di un paio di giorni durante i 
quali si moltiplicano convegni, discussioni e dibattiti che hanno come oggetto 
tematico l’olio e tutti gli aspetti che intorno a esso ruotano. 
All’interno degli spazi espositivi è possibile, da parte dei visitatori, assaggiare i 
prodotti oleari e contestualmente degustarli in abbinamento ai vari prodotti tipici 
della Provincia, supportati, all’interno della rassegna, dai vari comitati di 
promozione e tutela dei prodotti enogastronomici che sono presenti nella duplice 
veste di partecipanti/organizzatori. 
 
4.4.4 La mostra-mercato “Fivizzano sapori” 
 
Possiamo celebrare, ancora, un evento che ha assunto, per numero di partecipanti 
e risonanza mediatica, un’importanza d’eccellenza per lo sviluppo del segmento 
legato alle produzioni tipiche della Provincia di Massa-Carrara: “Fivizzano sapori”. 
Si tratta di una mostra-mercato dei prodotti tipici, degli antichi mestieri e 
dell’artigianato della Provincia di Massa-Carrara che si svolge, abitualmente, 
durante il primo Week-End di Giugno nel rinomato Ostello degli Agostiniani di 
Fivizzano, antica struttura del 1336, e che ospita un appuntamento sempre più 
ricco e con una visibilità che ormai ha raggiunto ambiti nazionali. 
Sono presenti, infatti, in qualità di Testimonial sia vari conduttori, giornalisti, e chef 
di fama nazionale, sia reti televisive (Mediaset e Rai), disponibili a inserire la 
manifestazione in programmi dedicati all’enogastronomia. 
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Di solito, sono presenti anche i prodotti più conosciuti e rappresentativi del 
territorio limitrofo (come il Farro della cugina Garfagnana) ed è possibile assistere 
alla presentazione di neonate iniziative interregionali collaterali. Il “Manifesto dei 
Parchi” ad esempio, (Parchi nazionali dell’Appennino e delle Cinque Terre, e quelli 
regionali delle Apuane, di Monte Marcello e dei Cento Laghi) dove, permettendo 
l’incontro tra alcuni prodotti tipici complementari di ciascun territorio (Parmigiano 
reggiano, pane di Vinca, marocca di Casola e acciughe di Monterosso), si cerca di 
ricostruire antichi legami territoriali e di mantenere vive tradizioni e relazioni che 
una volta erano molto radicate. 
 
Figura 30: Il logo della manifestazione 2014 
 
 
 
Fonte: www.aptmassacarrara.it 
 
La manifestazione si sviluppa con spettacoli folkloristici (sbandieratori, gruppi 
storici, giullari, premi enogastronomici, mostre di antichi mestieri e artigianato), 
varie mostre (micologiche, fotografiche etc.), il tutto corredato da dibattiti e 
convegni aventi per tematiche il mondo rurale e le attività più importanti che, 
attorno a esso, si stanno sviluppando in termini di opportunità, finanziamenti, 
politiche turistiche etc. 
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4.4.5 Il progetto “Castrum”  
 
Finanziato sul programma comunitario “Interreg 3B Medocc”25, ha provveduto alla 
valorizzazione dei beni culturali delle città minori del Mediterraneo Occidentale 
per la promozione di un Turismo Sostenibile. 
Ricadono, quindi, nell’ottica d’intervento le città minori provviste di cinta murarie, 
torri di avvistamento e appunto castelli, con una serie di misure che vanno dalla 
formazione del personale alla realizzazione di percorsi etc. 
 
Figura 31: Le regioni coinvolte nel progetto 
 
 
                               Fonte: www.progettocastrum.orggettocastrum.org. 
                                                 
25 Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE), documento redatto a Potsdam nel maggio 1999 dai Ministri 
dell’assetto del territorio dei 15 vecchi Stati dell’Unione europea, quale quadro di riferimento per la 
politica di sviluppo territoriale dell’UE in una prospettiva di sviluppo sostenibile, ma anche 
equilibrato dal punto di vista spaziale. Il documento individua tre obiettivi fondamentali che devono 
essere perseguiti dalla politica territoriale europea: la coesione economica e sociale, lo sviluppo 
sostenibile, una competitività equilibrata per il territorio europeo.  
Fonte:http://www.regione.liguria.it/component/docman/doc_download/4217-interreg-3-2000-
2006-parte-prima.html. 
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I castelli sono stati individuati da ciascuna Regione, facente parte del progetto, 
all’interno di aree omogenee caratterizzate dalla loro presenza, ma con scarso 
appeal turistico, rispetto alle aree limitrofe, come il caso della Lunigiana e i suoi 
Castelli ben rappresenta. 
Una volta individuati e censiti, all’interno di percorsi tematici, i castelli sono inseriti 
in un unico sistema al fine di ospitare manifestazioni ed eventi provvedendo, per 
ultimo, a inserirli nel circuito turistico, pubblicando depliant promozionali, opuscoli 
e siti internet, sotto la forma culturale degli “itinerari”.  
 
Figura 32: L’itinerario individuato in Lunigiana 
 
 
Fonte: www.progettocastrum.org 
109 
 
 
L’itinerario “Nelle terre dei Malaspina” (Fig 32) ha individuato, tra i requisiti 
necessari di adesione al Progetto Castrum, i castelli della Lunigiana, distinguendoli 
in due distinti percorsi tematici: 
Percorso dello Spino Fiorito; 
Percorso dello Spino Secco. 
Lo Spino Fiorito occupa la riva sinistra del Fiume Magra e comprende diversi 
castelli da Malgrate a Nord sino a Montignoso a Sud. 
Prende il nome dai rami dinastici della dinastia Malaspina di Filattiera che 
dominava la riva sinistra del Magra. 
Lo Spino Secco, invece, eredita la denominazione dalla dinastia Malaspina di 
Mulazzo che dominava la riva destra del fiume. 
 
4.4.6 Il Progetto di cooperazione marittima transfrontaliera Italia/Francia 
 
Sempre dal punto di vista della promozione dei prodotti tipici, ai fini di una efficace 
campagna pubblicitaria fuori dai confini geografici di produzione e finanziati, 
sempre, sul programma comunitario “Interreg 3B Medocc”, sono stati approntati 
appositi programmi all’interno di progetti di cooperazione molto più ampi che 
prevedono il coinvolgimento di partner esteri. 
Il progetto di cooperazione marittima transfrontaliera Italia/ Francia è nato con 
l’intento di migliorare l’accessibilità, l’innovazione, la valorizzazione delle risorse 
nell’alto tirreno. 
Finanziato dal FESR con un budget di 160.000 di €, si articola in 4 assi principali: 
Asse 1- Accessibilità e reti, 
Asse 2- Innovazione e competitività; 
Asse 3-Risorse naturali e culturali; 
Asse 4-Integrazione delle risorse e dei servizi 
 
Tale iniziativa, si compone di vari progetti e annovera, all’interno dell’Asse 2, il 
progetto Terragir e coinvolge Regione Toscana (Province di Pisa, Massa-Carrara, 
Lucca, Livorno e Grosseto), Regione Liguria, Corsica e Regione Sardegna. 
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Figura 35: Le aree coinvolte dal progetto 
 
 
 
Fonte: http://www.ambientel.regione.liguria.it:8080/terragir 
 
 
Al fine di promuovere e salvaguardare le produzioni tipiche di nicchia (artigianali, 
agricole ed enogastronomiche) il programma prevede di creare percorsi e itinerari 
per la loro valorizzazione. 
L’obiettivo è di creare un sistema territoriale di qualità in un ambito che annovera, 
per tradizione, vocazione e posizione geografica, saperi e comportamenti simili. 
Il Progetto, Terragir I, partito nella primavera del 2009, ha avuto una durata di 
ventisei mesi ed ha beneficitao di un budget di 2.000.000 di Euro di cui 1.500.000 
di contributi UE fondi FESR. 
Le azioni principali sono state rivolte allo sviluppo dell’innovazione e competitività 
delle PMI per mezzo azioni di governance mirate alla costruzione di canali 
commerciali alternativi, di piattaforme web integrate per pruomuovere gli itinerari 
e renderli maggiormente visibili. 
Anche il progetto Terragir II, partito nella primavera del 2013, prevede la durata di 
24 mesi con un budget simile al Terragir I e si propone di perfezionare i risultati 
raggiunti nella prima fase del progetto: 
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 completamento delle vetrine fisiche/virtuali enogastronomiche create nel primo 
progetto, nelle quali le aziende hanno l’opportunità di informare, far degustare, 
commercializzare i prodotti; 
 creazione di 19 nuove vetrine del gusto (di cui  3 a Massa Carrara); 
 creazione di due laboratori del gusto a Massa-Carrara; 
 comunicare e diffondere i dati su piattaforme web (Toscana e Corsica) e creare un 
sistema di collegamento delle informazioni degli uffici di accoglienza turistica 
(Lucca). 
 
4.4.7 La strada dei “Pani” 
 
Situata, soprattutto, nella Lunigiana Sud- Orientale, comprende le eccellenze 
gastronomiche dei paesi di Agnino, Po, Sillano e Vinca per quanto riguarda il 
Comune di Fivizzano, mentre annovera la famosa Marocca per quanto riguarda il 
comune di Casola in Lunigiana. Infine, troviamo inserito nel circuito anche il paese 
di Sillano appartenente alla cugina Garfagnana, con cui la Lunigiana condivide più 
di una somiglianza. 
Probabilmente, insieme alla purezza dell’aria, delle acque impiegate per la 
lavorazione, dalla farina di qualità eccelsa, risultano fondamentali ai fini della 
qualità dei prodotti, anche l’impiego di legna sana e di foglie di castagno che 
conferiscono un profumo assai caratteristico al pane (Irpet, 2005). 
 
4.4.8 La Strada del “Vino” 
 
Come abbiamo potuto osservare nella prima parte del presente elaborato, tra 
l’elenco delle specialità locali gastronomiche della Lunigiana non troviamo, 
sebbene il mare sia abbastanza vicino, alcuna specialità che contenga prodotti ittici 
(Irpet, 2005). 
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Figura 33: Produzioni vinicole prevalenti- Provincia MS 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Provincia MS 
 
Probabilmente, ciò ha avuto origine dal momento in cui gli abitanti di queste zone, 
in seguito alla caduta dell’Impero romano e al conseguente abbandono del porto 
di Luni, si ritirarono verso l’interno abituandosi nei secoli, anche dal punto di vista 
gastronomico, a prodotti esclusivamente provenienti dalla terra (Irpet, 2005). 
 
Figura 34: Il percorso della Strada del Vino. 
 
 
Fonte: http://www.stradadelvinoms.it/ 
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A tal proposito, con l’intento per l’appunto di riavvicinare anche dal punto di vista 
culinario ed enogastronomico le due aree, ha preso vita la Strada del Vino dei colli 
di Candia e di Lunigiana.  
Introdotta con la L. R 69/96, la strada rappresenta un buon numero di aziende sia 
agrituristiche sia agricole e vinicole, con un folto numero di soci e si caratterizza, 
altresì, per la varietà delle produzioni. 
Il percorso è adatto, soprattutto, a un target di turismo itinerante offrendo 
prodotti non omologati tipici delle produzioni di massa. 
E’ un itinerario che dall’estremo nord della provincia (Pontremoli) arriva a Massa 
offrendo almeno tre grandi Vitigni da visitare: 
Val di Magra IGT, produzione tipica dell’area lunigianese che snoda il suo percorso 
lungo la vallata dell’omonimo fiume da Pontremoli fino a Sarzana; 
Il Colli di Luni DOC, che si trova in percorsi sovrastanti la piana dell’antica Luni ed è 
il più celebre dei vini prodotti in questa zona; 
Le produzioni del Candia DOC, si trovano, invece, sulle colline tra Massa e Carrara 
e riscuotono sempre più riconoscimenti anche a livello nazionale. 
Da non dimenticare che tutto il territorio provinciale, comunque, rientra nella 
disciplinare Toscana IGT. 
 
4.4.9 Il Progetto OTD 
 
Al fine di creare processi di riequilibrio territoriale tra aree forti e aree deboli 
all’interno del sistema turistico toscano, ed, inoltre, di colmare il gap che 
riscontriamo anche tra le stesse aree turistiche minori, sono stati avviate, dalla 
Regione Toscana, azioni mirate alla creazione di un turismo sostenibile e 
competitivo che sia in grado di sviluppare le specificità territoriali promuovendo 
un’offerta integrata alle caratteristiche del luogo, nel rispetto delle singole 
vocazioni territoriali. 
Con la Carta di Firenze del 2007 sono state promosse azioni finalizzate a creare una 
rete europea di Regioni, per coordinare esperienze in questa direzione, iniziando 
una collaborazione con la Catalogna e con la PACA (Provenza, Alpi e Costa Azzurra-
Francia). 
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In seguito, nel Giugno del 2009, è stata istituita la rete NECSTouR, alla quale hanno 
aderito oltre 30 Regioni europee, con l’intento di istituire una rete europea nel 
settore del turismo sostenibile in grado di elaborare alcune tematiche riguardanti il 
dialogo, il monitoraggio e l’aumento di competitività. 
La Regione Toscana ha avviato il Progetto “Toscana Turistica Sostenibile e 
Competitiva”, previsto dal PRS 2007-2010 e inserito nel PRSE, con cui attivare le 
sperimentazioni, attraverso degli Osservatori turistici di destinazione, necessarie ad 
attivare i processi della rete NECSTouR. 
Con il successivo coinvolgimento delle Province Toscane, in qualità di soggetto che 
si occupa del coordinamento tecnico-operativo delle sperimentazioni nelle 
destinazioni turistiche, si sono intraprese le prime sperimentazioni mirate a 
innescare dei processi di diffusione e distribuzione di benefici economici derivanti 
da forme di turismo differenziate, in linea con gli intenti auspicati dal network 
NECSTouR. 
L’elemento chiave del processo è rappresentato dalla consapevolezza che il 
territorio è formato da un insieme di beni che costituiscono, a loro volta, 
un’identità culturale bisognosa del coinvolgimento della comunità locale in azioni 
mirate verso una tutela e una promozione di queste risorse di cui il territorio 
dispone (Centro Studi Fondazione Campus, 2013). 
Proprio la grande disponibilità patrimoniale di beni culturali e ambientali, pone il 
problema di renderli maggiormente accessibili nell’ottica di uno sviluppo turistico 
sostenibile, adatto, senza dubbio, allo sviluppo delle aree minori. 
Conseguentemente ai processi istituzionali già elencati, sono stati istituiti 50 
Osservatori turistici di destinazione sul territorio regionale, con l’obiettivo di 
migliorare la competitività della promozione e della sostenibilità delle destinazioni 
turistiche individuate. 
L’osservatorio rappresenterà, pertanto, il dispositivo con cui valutare tutti i 
fenomeni che contribuiscono allo sviluppo turistico secondo la metodologia 
NECSTouR. 
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Figura 35: Attività, tematiche del progetto e fasi attuative 
 
 
 
 
Fonte: Analisi SWOT-OTD Massa-Carrara, 2013 
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Per quanto riguarda la Provincia di Massa-Carrara è stato istituito un unico 
osservatorio di destinazione (Massa, Carrara e Montignoso) stipulando una 
convenzione con il Centro Studi e Ricerche della Fondazione Campus di Lucca ed 
ha avuto, come percorso di nascita, varie fasi che hanno visto la sottoscrizione del 
protocollo d’intesa, l’attivazione del panel di indirizzo e l’individuazione della 
struttura tecnica. 
La Fondazione Campus collabora con l’OTD Massa-Carrara con lo scopo di fornire 
assistenza nelle fasi preliminari di attivazione dell’Osservatorio, redigere l’analisi 
complessiva del turismo a carattere provinciale, occuparsi della validazione e della 
messa in rete dei dati che saranno raccolti e, infine, della redazione del report 
finale di sintesi attivando, tra l’altro, seminari e convegni sulle tematiche del 
progetto. 
 
4.4.10 Le “Book Towns”: il caso Montereggio 
 
Un’altra tipologia di rivalutazione dello spazio rurale è rappresentata dalle 
trasformazioni di alcuni luoghi rurali in centri librai, di cui Hey on Wye (Galles), 
rappresenta il primo esempio di questo tipo in Europa (Lemmi, Siena Tangheroni, 
2010). 
La cittadina Gallese era destinata, come tutte le altre realtà periferiche, al lento e 
incessante spopolamento e declino, fino a che l’imprenditoria locale (R.Booth, 
negli anni 60’) non ebbe l’idea di iniziare il commercio del libro usato nei vari 
edifici dismessi del centro del paese. 
Il successo fu rapido ed entusiasmante, negli anni 70’ Hey on Eye era diventata una 
città rivitalizzata e piena di attività commerciali, lo stesso castello ne ha beneficiato 
divenendo un centro specializzato all’aperto. Oggi, passeggiando per le strade del 
centro, possiamo trovare delle librerie che soddisfano qualsiasi bisogno del 
visitatore più esigente e che conferiscono un aspetto particolare all’ambiente. 
L’iniziativa va inserita in quella logica di approccio delle politiche dal basso, 
indirizzate ad innescare processi imprenditoriali locali anche per mezzo di 
promozioni culturali innovative, particolarmente idonee per le piccole comunità. 
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In Europa, in questo periodo, ci sono vari esempi ascrivibili in questa tipologia che 
hanno avuto un’ampia diffusione negli anni 80’e 90’ e che sono associate 
nell’organizzazione che riunisce le Book Towns d’Europa (IOB-International, 
Organization of Book Towns). Numerose forme di Book Towns si trovano in Francia 
e nei Paesi Bassi e danno luogo, spesso, a gemellaggi per favorire lo scambio 
culturale e attuare, così, una promozione turistica del territorio. 
Montereggio è situato in una parte della Lunigiana con antiche tradizioni libraie, 
grazie anche ad alcune stamperie che erano nate in quei luoghi e che favorirono, 
lungo la via Francigena, un florido commercio di bancarelle ambulanti. 
A Montereggio non abbiamo, come per gli esempi gallesi e francesi citati 
precedentemente, la nascita di numerosi centri librai, ma solamente l’esposizione 
delle bancarelle ambulanti nel periodo estivo, la festa del libro di Montereggio 
(che si svolge alla fine di Luglio) ed un ufficio di promozione turistica. 
Solo recentemente, infatti, il paese è entrato nel circuito delle Book Towns ed ha 
avviato progetti per la valorizzazione del turismo culturale inseriti nel PRSL 
finanziato con strumenti LEADER, grazie a questo è stato possibile avviare forme di 
ricettività (B&B), aprire due librerie e istituire un mercato di bancarelle da Maggio 
a Settembre. 
 
4.4.11 Il portale “Terre dei Malaspina e delle Statue Stele”, il progetto 
“Museando” e Il progetto “Trame di Lunigiana”  
 
Al fine di migliorare le strutture esistenti, migliorare la qualità e la quantità dei 
servizi e dare vita ad un sistema di comunicazione e immagine coordinata dalla 
rete, è sorto Il portale “Terre dei Malaspina e delle Statue Stele”, che consiste in 
un percorso di comunicazione e promozione integrata del territorio della Lunigiana 
e dell’intera Provincia di Massa-Carrara. 
Le aree tematiche interessate dal piano di lavoro comprendono musei, pievi e 
castelli ed annoverano progetti innovativi relativi alle specificità 
materiali/immateriali che caratterizzano tutto il patrimonio culturale provinciale. 
All’interno del portale, con l’intento di valorizzare tutto l’heritage museale sparso 
per la provincia, è nato il progetto “Museando”, cofinanziato dalla Regione 
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Toscana con il piano integrato della cultura e con la partecipazione dell’Istituto 
Valorizzazione dei Castelli. 
La Provincia di Massa-Carrara, fondatrice del progetto, ha attivato l’iniziativa 
costituendo otto percorsi destinati ai ragazzi delle scuole che permettono, 
attraverso storie di eventi, di paesaggi rurali, di opere d’arte, e di borghi e castelli, 
il viaggio nel mosaico di ricordi e tradizioni che costituiscono l’identità del 
territorio, inserendola nel quadro più ampio del patrimonio nazionale. 
Il progetto privato “Trame di Lunigiana”, invece, investe un milione di Euro per 
valorizzare tutta la rete dei manieri della Lunigiana, implementando e 
diversificando le modalità di scoperta e permanenza sul territorio e riqualificando i 
castelli con la costruzione di una rete digitale. 
Gestito dalla Fondazione Italiana Accenture, con il partenariato dell’Istituto 
Valorizzazione dei castelli e diverse associazioni, s‘ispira alla creazione di un 
modello di promozione sulla scia di altre consolidate esperienze (Loira, Baviera) e 
mira alla messa in rete di almeno il 10% dei Castelli visitabili, raggiungendo gli 
stessi livelli di accessibilità turistica delle realtà già consolidate. 
La Mission del progetto punta a rendere i castelli, un prodotto turistico moderno 
ed accessibile, attraverso la nascita di una imprenditoria in grado di trasformare i 
manieri da risorsa artistica a risorsa economica. 
 
4.4.12 Il turismo enogastronomico e quello spirituale: alcune iniziative minori  
 
Nel nostro paese, come anticipato, il turismo enogastronomico è andato incontro 
a maggior diffusione con l’istituzione delle Strade del Vino e dell’Olio che hanno 
permesso di promuovere territori eterogenei, dal punto di vista amministrativo, 
raggruppandoli all’interno di produzioni omogenee per qualità e terroir 
d’appartenenza 
Com’è noto, (Lemmi, Siena Tangheroni, 2013a) l’esperienza del turismo 
enogastronomico non è più legata solamente a esperienze visive, ma annovera, fra 
le altre, anche quelle sensoriali e percettive, secondo la logica del marketing 
esperienziale ideato per contestualizzare il consumo di prodotti legandoli allo 
sviluppo di emozioni, in associazione al luogo di produzione. 
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In quest’ottica e con l’intento di avviare esperienze di questo tipo è nato l’evento 
denominato le “Passeggiate del Gusto”, che si svolge in Lunigiana nel Comune di 
Villafranca. 
Giunto alla quarta edizione (2014), l’evento si prefigge, per mezzo del 
coinvolgimento di alcuni borghi minori, di promuovere il territorio e i prodotti 
enogastronomici coinvolgendo il visitatore nella fruizione esperienziale del 
territorio, che lo vede coinvolto nel superamento di piccoli torrenti, di viuzze 
millenarie, di attraversamento di boschi secolari e di ponti storici, degustando, 
durante il percorso, le tipicità di ognuno dei territori attraversati. 
Alcuni tratti dei percorsi sono stati recuperati con i finanziamenti per la Via 
Francigena (Cfr. nota n.15 pp.38) che viene attraversata dagli itinerari delle 
“Passeggiate” e che sarà, sempre più, interessata da iniziative di questo tipo. 
Proprio le realtà minori hanno la necessità di unire tutte le specificità meno 
conosciute e inserirle, per mezzo di un minimo comun denominatore, all’interno di 
mercati più ampi (Lemmi, Siena Tangheroni, 2013b, pp. 155), in modo da 
permettere al visitatore di identificare meglio il territorio. 
Come in questo caso, dove un percorso omogeneo in termini di spiritualità 
potrebbe rappresentare un’opportunità di promozione di risorse turistiche 
eterogenee lungo le valle del Magra. 
Generalmente, il turista religioso non è un high spender, ma riesce a 
destagionalizzare le presenze sul territorio unendo la valorizzazione dell’Heritage 
culturale alle numerose esperienze enogastronomiche possibili e promuovendo, 
altresì, la visita delle risorse architettoniche attraversate dall’itinerario spirituale. 
Esperienze di questo tipo, tra l’altro, sono già state messe a punto per il Cammino 
di Santiago de Compostela ed il Consiglio Europeo ha rivolto il proprio interesse ad 
un possibile tragitto Canterbury-Roma che sia in grado di innescare un processo di 
esaltazione di luoghi spirituali e di pellegrinaggio fortemente eterogenei tra loro e 
di creare, inoltre un contesto omogeneo dal punto di vista dei toponimi utilizzati, 
in questo antico percorso attraversato da numerose risorse architettoniche (pievi, 
abbazie, ospitali, ecc.). 
 La possibilità fornite dall’ICT, infatti, sotto forma di APP scaricabili dedicate sui 
dispositivi tecnologici mobili, rappresenta, per il visitatore, un’opportunità 
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innovativa notevole per conoscere il luogo di transito e per recuperare, il più 
possibile, informazioni sulla storia e la cultura in generale dei luoghi attraversati 
(Lemmi, Siena Tangheroni, 2013b, pp. 157). 
Già strategico in epoca Longobarda, attraverso il valico della Cisa, il percorso della 
Francigena raggiungeva la vallata del Magra ed era divenuto famoso per il 
pellegrinaggio di Sigerico, arcivescovo di Canterbury, che si recò a Roma intorno 
all’anno mille per ricevere il pallio, simbolo della dignità arcivescovile. 
Durante il tragitto, annotò gli 80 luoghi visitati durante il cammino, che fu replicato 
nei secoli da parte di altri famosi pellegrini (Re, abati, monaci e aristocratici) che 
introdussero delle varianti al percorso originale. 
Lungo l’itinerario, nei secoli, sorsero delle costruzioni di ausilio alla marcia dei 
pellegrini (Ospedali) che rappresentano, ad oggi, le maggiori testimonianze di quei 
percorsi, accanto a queste strutture, divenute in parte sedi di ricettività turistica, 
sopravvivono manufatti che testimoniano il passaggio dei pellegrini e che è 
possibile censire anche per mezzo dei toponimi che accomunano tutto il percorso 
sottolineando la funzione e l’identità culturale di questi luoghi. 
La valorizzazione del turismo culturale rappresenta un’occasione molto importante 
per progettare e sviluppare un itinerario nelle aree interne a vocazione turistica 
minore, in grado di attivare un processo partecipativo degli attori locali e nel quale 
la comunità locale riconosca dei caratteri appartenenti all’Heritage culturale di cui 
fa parte. 
A tal proposito, la già citata rete europea NecsTouR si propone di creare un 
percorso per promuovere tratti identitari di specifici territori, il progetto prevede, 
a livello locale, la costituzione di Osservatori turistici di destinazione (Cfr. Cap. IV, 
par.4.9) e il coinvolgimento degli attori locali. 
Il progetto abbraccia una serie di iniziative intraprese dalla regione Toscana al fine 
di implementare la capacità imprenditoriale di creare un business legato al turismo 
culturale che sia imprescindibile, però, dai concetti di sostenibilità e del rispetto 
delle identità locali. 
Il master plan regionale prevede alcune azioni mirate che insistono, 
prevalentemente, sulla viabilità secondaria ed annovera le seguenti azioni: 
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-individuazione di un itinerario automobilistico sulle strade minori a maggior 
impatto paesaggistico; 
-adeguamento della segnaletica stradale, con punti rilevabili con tecnologia GPS; 
-realizzazione delle infrastrutture di corredo al percorso della Francigena, quali 
sicurezza delle strade, miglioramento dell’escursionismo, restauro edifici etc. 
La formazione degli operatori turistici, che dovranno valorizzare i percorsi legati 
alle identità culturali, rappresenta, pertanto, un’occasione per trasferire il know-
how necessario alla gestione della progettazione, dalle reti web (sorte attorno alla 
Francigena) agli operatori locali per far sì che il territorio possa strutturare l’offerta 
secondo le esigenze del turista globale, alla continua ricerca di tratti e peculiarità 
dei singoli territori e delle comunità autoctone. 
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Capitolo V: L’evoluzione dell’offerta di Aziende Agrituristiche  
 
5.1 L’offerta di turismo negli ultimi anni in Toscana 
 
Contrariamente a quanto si possa pensare, dall’inizio della crisi economica (2007), 
l’offerta di Turismo in Toscana continua ad aumentare superando 
complessivamente i 14.000 esercizi (Irpet-2013). 
Nel periodo contrassegnato dalla crisi, sono cresciute notevolmente le strutture 
extralberghiere e gli alberghi di lusso, segno di come la componente offerta si sia 
ristruttura sulla base del nuovo target di domanda, che risulta maggiormente 
attratta dalle strutture alberghiere a 5 stelle dei centri d’arte e delle località 
balneari e dalla pur sempre affascinante campagna Toscana, con i suoi prodotti 
agroalimentari di eccellenza. 
L’80% delle strutture è rappresentato dal segmento extralberghiero, tra queste, 
l’agriturismo rappresenta il 32% del totale dell’offerta confermandosi come 
elemento di successo nel panorama dell’offerta turistica Toscana. 
Dal 2007 al 2013 le strutture agrituristiche sono cresciute del 20% circa, con un 
incremento concretamente inferiore rispetto ai ritmi pre-crisi, ma di tutto rispetto 
se consideriamo la fase matura di espansione che aveva raggiunto all’inizio del 
nuovo millennio. 
 
5.2 L’offerta di turismo a Massa-Carrara 
 
Quando si parla di turismo, a Massa- Carrara, si pensa subito a una sola vocazione: 
il mare; il turismo balneare, infatti, ha sempre determinato, in maniera pressoché 
totale, sia la maggior parte dell’offerta, sia la quasi totalità dei flussi. 
Le ricadute sul territorio del comparto balneare, però, hanno riscontro solamente 
sulla zona di costa emarginando, di fatto, la Lunigiana che non riesce ad 
intercettare i flussi balneari. 
Queste ricadute si dividono, a loro volta, in due tipologie che vedono 
l’affermazione delle seconde case e dell’assenza dell’albergo classico nel Comune 
di Carrara, mentre troviamo quasi tutti gli alberghi della zona di costa, insieme a 
molti campeggi, nel Comune di Massa. 
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La Lunigiana presenta, invece, vecchie strutture alberghiere accanto a più recenti 
forme di turismo che stanno sempre più diffondendosi, come l’Agriturismo. 
Il format consolidato, sul quale ha puntato l’offerta di turismo apuano, ha sempre 
visto la leadership del classico campeggio e del turismo delle colonie, con una 
crescita di flussi che ha avuto successo fino all’inizio degli anni 80; quando questo 
modello è entrato in crisi non sono state attivate risposte concrete, denunciando, 
così, la mancanza di innovazione e di alternative nell’offerta turistica. 
Il turismo dei campeggi sopravvive ma risulta sempre non integrato con le risorse 
culturali/ambientali, mentre il turismo nelle colonie (per la maggior parte in cattivo 
stato di conservazione) ha ormai segnato il passo, connotando il territorio di 
un’offerta di basso livello caratterizzata dalla capacità di attrarre un turista con 
ridotta capacità di spesa. 
Le note positive arrivano, invece, dal lato delle strutture extralberghiere 
(agriturismo, affittacamere) che stanno raccogliendo i frutti delle politiche 
d’investimento degli ultimi 15 anni, riuscendo, pertanto, a creare un’alternativa 
valida e qualificante nel panorama turistico provinciale. 
Anche le strutture alberghiere, finalmente riqualificate e customizzate sulla base 
del nuovo target di turisti, si sono dimostrate competitive ed in grado di generare 
flussi di tutto rispetto, al fine di contribuire ad una migliore politica 
dell’accoglienza. 
Spesso, la capacità del turismo Apuano di muoversi in maniera meno congrua con 
il trend nazionale, riesce a lenire gli effetti delle crisi, ma troppo sovente ne 
amplifica, invece, le conseguenze. 
E’ il caso di questi ultimi anni (2007-2013), con riduzione dei pernottamenti a ritmi 
decisamente superiori all’ andamento nazionale nella prima parte della crisi (2007-
2011), quando la consistente contrazione della domanda interna ha ridotto 
notevolmente l’arrivo dei turisti nelle strutture ricettive apuane che si 
caratterizzano per alcuni fondamentali deficit strutturali: 
-la disomogeneità dell’offerta, 
-il basso tasso di clientela internazionale; 
-la dequalificante offerta di campeggi che poco apporta al territorio in termini di 
spesa e appeal; 
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Figura 36: La struttura dell’offerta ricettiva della Provincia di Massa-Carrara, 
anno 2012 
 
 
Fonte: Regione Toscana 
 
Le caratteristiche principali dell’insieme ricettivo della Provincia censiscono, 
inoltre, una dimensione contenuta delle strutture alberghiere e l’assenza di 
alberghi di lusso (Fig. 36). 
Le strutture ricettive alberghiere hanno, infatti, una media di circa 47 PL, mentre la 
Regione si assesta attorno a 76 PL per struttura alberghiera. 
Minime sono state le modifiche strutturali dal punto di vista dell’offerta ricettiva 
della Provincia di Massa Carrara negli ultimi anni, con una realtà territoriale che 
mal si presta a soluzioni risolvibili in tempi ragionevoli. 
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Sono ancora bloccati, per citare un esempio, i processi legati alle sorti dell’ormai 
tristemente noto “Hotel dei Marmi”,26 posizionato all’uscita del casello 
autostradale di Carrara, venduto ed in attesa di recupero edilizio.  
Sono circa venti anni che si cercano soluzioni per un’opera, mai portata a 
compimento, di cui s’intravede lo scheletro e poco altro e che rappresenta uno 
smacco enorme per la città. 
Il numero delle strutture ricettive alberghiere è inferiore al 50% delle strutture 
ricettive globali e annovera un numero di posti-letto inferiori al 20% del totale, con 
una tendenza in calo del peso alberghiero. 
In particolare, si è registrato un incremento più marcato delle strutture 
extralberghiere, con una crescita concentrata, in prevalenza, negli agriturismi. 
Recentemente, inoltre, è immutata la tradizionale offerta di campeggi che 
annovera quasi il 70% dei posti letti disponibili del totale provinciale. 
 
5.3 L’offerta di turismo rurale 
 
Attualmente, alla luce delle potenziali risorse da implementare, il turismo rurale 
rappresenta, in Lunigiana, l’unica possibilità concreta di sviluppo locale. 
Ci troviamo, infatti, in un periodo socio-economico che non concede molte 
alternative alle aree depresse o marginali se non quello di riconvertire o 
valorizzare le risorse che il territorio presenta, anche alla luce del concetto di 
sostenibilità se possibile. 
Come anticipato, nel caso della Lunigiana, l’isolamento dalla costa, insieme al fatto 
di non considerarsi dal punto di vista identificativo né Toscana né Liguria, ha 
preservato il territorio rendendolo idoneo e fertile per un turismo di nicchia, più 
                                                 
26Si tratta del progetto per la costruzione di un Hotel che avrebbe dovuto rappresentare, attraverso 
le sue facciate in marmo, il biglietto da visita della città ai viaggiatori provenienti dall’autostrada 
Genova-Livorno. Durante la lavorazione, all’inizio degli anni 90’, il costruttore ed immobiliarista 
Alberto Dazzi, responsabile dell’opera, rimase ucciso per mezzo di un attentato dinamitardo. 
Da allora, nessuna pietra fu posata e la struttura è oggetto di contenzioso per il ritardo nella ripresa 
dei lavori tra il Comune di Carrara e la società che ha vinto l’appalto per completare l’opera 
incompiuta. 
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genuino e spontaneo rispetto a quello stereotipato della campagna Toscana (Irpet, 
2004). 
L’aria genuina, la superficie verde, le acque numerose e abbondanti, insieme 
all’assenza delle industrie e alle eccellenze enogastronomiche, rappresentano il 
biglietto da visita per il turista. 
Le stesse filiere produttive, legate alle produzioni alimentari presenti sul territorio, 
mostrano una scarsa attitudine a consorziarsi e a produrre a grande scala. Questo 
fattore, assieme ai prezzi ancora bassi di alcuni prodotti d’eccellenza (specialmente 
se paragonati a prodotti simili già riconosciuti a livello nazionale), fanno sì che 
piuttosto che debolezze diventino, semmai, punti di forza perché sembrerebbero, 
senz’altro, adatti al turismo rurale attuale che include turisti sempre più alla 
ricerca di genuinità, lontano dalle produzioni di massa. 
In Lunigiana, ovviamente, il volume d’affari generato dal settore è ancora 
abbastanza modesto, specialmente se paragonato alle aree forti del Granducato, 
che, come sappiamo, hanno avuto una grandissima espansione delle strutture di 
turismo extralberghiero fino all’inizio della crisi economica del 2007, dove si è 
raggiunta, probabilmente, la fase matura della diffusione dell’agriturismo in 
Toscana, almeno per la parte funzionale ai centri d’arte.  
Le strutture non alberghiere si sono diffuse prepotentemente nelle aree storiche di 
turismo rurale, come le Province di Firenze, Arezzo e Siena, alle quali si è aggiunta, 
in seguito, la Provincia di Grosseto. 
Per quanto riguarda la Provincia di Massa-Carrara solamente il Comune di Massa 
assume, nel periodo considerato, valori simili alle aree a forte vocazione 
extralberghiera in quanto, presenta sul territorio numerosi campeggi per il turismo 
balneare. 
L’offerta ricettiva extralberghiera, che rappresenta oltre l’80% dei posti letto della 
provincia, è riuscita nel tempo a diversificare le strutture, in quanto, accanto agli 
obsoleti campeggi (che detengono ancora il primato di posti letto con il 60% circa 
del totale) possiamo annoverare un apprezzabile numero di aziende agrituristiche 
e di affittacamere che hanno avuto un discreto successo nell’offerta legata al 
turismo rurale della Lunigiana, che annovera il 60% del totale complessivo 
extralberghiero della provincia (Fig.37). 
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Figura 37: L’offerta delle strutture ricettive extralberghiere in Lunigiana nell’anno 
2012  
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Provincia Massa-Carrara 
 
La crescita di queste strutture e dell’agriturismo in particolare, che rappresenta il 
50% circa del totale delle strutture extralberghiere lunigianesi, testimonia come sia 
possibile fornire risposte alternative dal punto di vista della programmazione, con 
le politiche a sostegno del consolidamento di processi di sviluppo locale basati 
sulla messa in valore di risorse endogene, sia materiali (beni naturali, artistici) sia 
immateriali (tradizione, arte, cultura) (Lemmi, 2009). 
 
5.4 L’offerta delle strutture agrituristiche in Italia e in Toscana 
 
Come abbiamo appena verificato (fig. 37), l’Agriturismo rappresenta gran parte, in 
termini di strutture, del turismo verde della Provincia di Massa-Carrara: si tratta, 
tuttavia, di un’affermazione piuttosto recente se paragonato alle aree fortemente 
vocate alla pratica agrituristica. 
L’Agriturismo ha iniziato a diffondersi nel nostro paese alla metà degli anni 80’ 
piantando le radici in Trentino Alto Adige e in Toscana, ma anche in Lombardia, 
Veneto e Umbria, Sud e isole, tanto che sono concentrati nel Nord del paese il 46% 
degli agriturismi contro il 54% del Centro-Sud. 
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Figura 38: La crescita delle Aziende Agrituristiche nel periodo 1985-2012 in Italia 
e la ripartizione geografica 
 
Anno 1985 1990 1997 2002 2007 2012 
Aziende agrituristiche 6.000 6.800 7.500 11.500 17.720 20.474 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Istat 
 
Complessivamente il movimento agrituristico ha conosciuto fenomeni di crescita 
molto sostenuti che hanno portato il panorama italiano a superare le 20.000 
aziende (fig. 38), con la Toscana e la Provincia di Bolzano che comprendono quasi il 
30% delle aziende complessive (Istat, 2012).  
Aziende che, sempre secondo i dati Istat, hanno queste caratteristiche: 
 sono concentrate per il 40% nelle Province di Bolzano, Firenze, Perugia, Siena e 
Grosseto; 
 sono, per il 30%, a conduzione femminile; 
 registrano, rispetto all’ultimo quinquennio considerato (2007-2012), una 
propensione all’aumento nel Nord-Ovest ed una diminuzione al Sud; 
In Toscana, il successo dell’Agriturismo risiede nel paesaggio rurale, divenuto il 
biglietto da visita della Regione per l’affermazione del turismo in campagna, 
insieme con altri fattori molto importanti quali: 
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 il turismo culturale delle città d’arte (da Firenze a Cortona); 
 i successi dei vini (dal Chianti al Morellino); 
 il boom dei prodotti tipici (dalla Chianina alla Cinta Senese); 
 la disponibilità di numerose aree protette 
 
Figura 39: Le aziende dell’Agriturismo in Toscana 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
L’agriturismo Toscano ha raggiunto la fase di maturazione in concomitanza con 
l’inizio della crisi economica (2007/08), quando sono esauriti gli incentivi, previsti 
negli strumenti programmatici, a sostegno di una maggiore diffusione delle 
strutture stesse; per comprendere l’importanza assunta da questa forma di offerta 
turistica, occorre evidenziare come, allo stato attuale, rappresenti 1/3 dell’offerta 
ricettiva della Toscana e il 40% dell’extralberghiero toscano (Irpet, 2014).  
Dopo la fase di espansione (1985-2007), sostenuta dalla normativa nazionale e 
supportata dai finanziamenti europei, l’agriturismo toscano ha continuato a 
crescere, tanto da far registrare una performance del 20% anche nel periodo 2007-
2012 e contribuendo, assieme alle case vacanze, ad un ampliamento dell’offerta di 
turismo rurale. 
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 Nel corso degli ultimi anni le strutture presenti sul territorio Toscano hanno dato 
luogo a un panorama abbastanza consolidato di capillarizzazione della diffusione 
delle stesse, ma hanno subito, tra l’altro, importanti processi che hanno coinvolto 
le principali macro aree di diffusione. 
Anzitutto, infatti, dobbiamo considerare come le province per eccellenza 
dell’agriturismo (Firenze, Arezzo, Siena e Grosseto) comprendano quasi il 75% 
delle strutture, dividendo, di fatto, in due realtà territoriali distinte il territorio 
toscano: 
“aree agrituristicamente forti” (Siena, Firenze, Arezzo e Grosseto); 
“aree di agriturismo minore” (montagna e province costiere) 
 (Lemmi, 2009). 
Le aree maggiormente vocate detengono, altresì, anche i due terzi del totale delle 
presenze in Agriturismo, presenze che sono cresciute negli ultimi dieci anni (2002-
2012) passando dalle 350.000 unità del 2002 alle 600.000 del 2012. 
Siena detiene il 25% delle strutture, seguita da Grosseto (22%) e Firenze (3%) 
Nel corso degli anni che precedono la crisi (Fig. 40), si verificano limitati margini di 
crescita del numero di strutture in alcune aree forti (Siena e Firenze) e, allo stesso 
tempo, si registrano le consacrazioni di alcune aree già in crescita, come la 
Provincia di Grosseto, area in forte espansione grazie, soprattutto, al successo del 
connubio tra vino e territorio (Il Morellino di Scansano27). 
L’agriturismo in Toscana si è diffuso maggiormente nelle città d’arte (31%) seguito 
dalla campagna (27%) e sorprendentemente dalle zone definite di ripartizione 
balneare che annoverano l’11% delle strutture, mentre nelle aree di montagna si è 
diffuso con una percentuale dell’11%. 
                                                 
27
 Praticamente sconosciuto sino alla fine metà degli anni 90’, il Morellino di Scansano ha vissuto una 
vera e propria stagione di successi, affermandosi sul panorama vinicolo sia italiano che estero. Le uve 
destinate a diventare Morellino di Scansano devono essere coltivate all’interno della provincia 
toscana di Grosseto, ed in particolare nella fascia collinare compresa tra i fiumi Rocca ed Albegna. 
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Figura 40: La variazione delle strutture agrituristiche nel periodo 2003-2008 in 
Toscana 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
La programmazione 2000-2006 aveva come obiettivo di favorire la diffusione delle 
strutture nelle aree deboli a minor vocazione agrituristica; si registrano, così, 
progressi notevoli per Lucca e Pistoia, ma si registrano, altresì, buone performance 
per le province meno fertili all’insediamento dell’agriturismo come la Provincia di 
Massa-Carrara. 
L’analisi più recente (Fig.41), conferma il trend positivo di alcune realtà in crescita 
nella fase precedente come la Provincia di Lucca, e quella di Pistoia; riprendono “a 
correre” tuttavia alcune aree forti come Arezzo, mentre sorprende l’impetuosa 
crescita di strutture registrata nella Provincia di Livorno. 
Massa-Carrara dimostra di recepire, fino all’inizio della crisi economica, gli 
interventi a sostegno della nascita di nuova imprenditoria agrituristica, ma non 
riesce, in seguito, ad attivare un percorso di crescita delle strutture sviluppando un 
sistema turistico in grado di attrarre turisti dai luoghi di richiamo più famosi. 
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Negli anni successivi alla nascita della crisi, il venir meno della domanda interna, 
colpita dalla perdita di potere d’acquisto, non ha consentito ulteriori margini di 
profitto. 
Livorno, invece, con oltre 200.000 presenze in agriturismo, beneficia 
maggiormente dei flussi interni (60%) in termini di presenze nostrane 
dimostrando, altresì, un rinnovato appeal che ne fanno uno dei territori - assieme 
ad Arezzo - con il miglior risultato di crescita di strutture negli ultimi anni. 
Figura 41: La variazione delle strutture agrituristiche nel periodo 2007-2013 in 
Toscana 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
In sostanza, i dati confermano che si è verificato (nel periodo 2003-2008) un 
ridimensionamento delle strutture nelle zone mature vicine ai centri d’arte 
(Firenze e Siena, ormai sature), mentre abbiamo assistito a un riposizionamento 
nelle aree a “nuova” valenza agrituristica, legato meno al turismo dei centri d’arte 
e più ispirato da concetti naturalistici ambientali e da altri elementi culturali del 
territorio. 
Quale elemento nuovo nello scenario di evoluzione delle strutture interviene, in 
questa fase, la crisi economica che incide in maniera determinante nel nuovo 
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riposizionamento dell’offerta a livello provinciale dividendo, nuovamente, in due 
segmenti le aree minori di turismo: quelle in crescita e quelle in declino. 
Esauriti gli aiuti alle aree minori, infatti, le aziende esauriscono la capacità di 
crescere in alcune di queste zone, non essendo dotate, tra l’altro, di importanti 
centri d’arte che connotano, invece, le aree a forte vocazione, dove riprendono a 
prosperare (seppur a ritmo molto più calmierato rispetto alla fase precedente) le 
aziende agrituristiche, come in Provincia di Arezzo che realizza quasi il 40% di 
aziende in + rispetto al dato registrato nell’anno 2007. 
Accanto a queste si affermano, come anticipato, alcune aree minori in crescita 
come Lucca, Livorno e Pistoia, dove il turismo rurale ha beneficiato di importanti 
sinergie con il tutto il comparto turistico riuscendo, in sostanza, a fare “sistema”. 
Una volta esaurite le opportunità offerte dai programmi di sviluppo rurale, questi 
territori sono stati in grado di attivare percorsi di crescita endogeni che hanno 
portato alla nascita di nuove strutture agrituristiche; la capacita di branding del 
territorio, la capacità di sostituire la domanda interna con quella estera, il 
collegamento con i principali centri d’arte e la vicinanza con l’aeroporto di Pisa 
(per Lucca) e lo sviluppo della crocieristica (per Livorno) sono stati fondamentali 
per sancire un percorso di crescita, beneficiando, inoltre, dei finanziamenti 
europei. 
La spinta propulsiva determinante, che fornisce nuova linfa sia alle aree a forte 
vocazione sia a quelle minori in crescita, deriva dalla domanda estera che surroga, 
in parte, il crollo della domanda interna verificatosi in conseguenza della crisi 
economica. 
Il marketing e le politiche di promozione hanno saputo cogliere l’andamento del 
mercato sfruttando i luoghi d’immagine di maggior richiamo della campagna 
Toscana e decretando, sostanzialmente, un ridimensionamento di alcune aree 
minori che crescono, ma in misura assai inferiore alle aree storiche del turismo, 
accanto alle quali troviamo nuove realtà in ascesa. 
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5.5 L’offerta delle strutture agrituristiche in Provincia di Massa-
Carrara 
 
Seppur nel panorama Toscano rappresenti ancora, per numero di strutture, il 
fanalino di coda assieme alla Provincia di Prato, l’agriturismo della Provincia di 
Massa-Carrara ha subito, come anticipato, uno sviluppo che è possibile dividere in 
due fasi ben distinte, soprattutto se paragonato a quello verificatosi nelle zone di 
grande successo di questa forma di turismo rurale, rappresentato dalle realtà 
territoriali vicine alle città d’arte. 
In queste zone (definite, in precedenza, aree forti di presenza agrituristica) 
l’Agriturismo ha iniziato la fase di diffusione delle strutture sin dalla fine degli anni 
80’, dando seguito a un vero e proprio “Boom” per tutto il decennio successivo. 
In Lunigiana e a Massa-Carrara, invece, il processo di sviluppo e crescita è iniziato 
più tardi ed è diventato più consistente verso la fine degli anni 90’. 
 
Figura 42: La crescita delle aziende agrituristiche in Lunigiana nel periodo 1997-
2013 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Rapporto ISR 2013 
 
Dal grafico della Figura n°42 è possibile verificare la situazione, in termini di 
strutture, alla metà degli anni 90’ con un numero abbastanza esiguo di aziende che 
sono quasi quadruplicate nell’arco di un decennio. 
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Interessante notare come dall’inizio del nuovo millennio, grazie alle politiche di 
sviluppo del mondo rurale, la performance di crescita abbia raggiunto ritmi molto 
consistenti collocabili, soprattutto, nel periodo 2000-2007. 
Tuttavia, come in precedenza accennato, la spinta si è arrestata durante la crisi 
economica attuale (2007-2013, + 2,7%, mentre il dato regionale segna un +19.8%) 
quando le strutture sono rimaste sostanzialmente invariate a causa di alcuni fattori 
concorrenziali allo sviluppo delle strutture: 
 il nuovo piano programmatico rurale 2007-2013, che ha ridotto gli aiuti destinati a  
incentivare la nascita di nuove strutture in favore di un arricchimento dell’offerta; 
 la mancanza di sinergia nelle politiche turistiche del territorio, che non sono in 
grado di attrarre flussi dalle città d’arte; 
 il turismo della costa e della Lunigiana che continuano a viaggiare su due binari 
separati. 
La crescita, in effetti, sembra aver esaurito la spinta propulsiva ed appare incapace 
di autoalimentarsi e di attrarre domanda estera, divenuta fondamentale (con la 
crisi economica) per incrementare le presenze complessive del turismo rurale. 
In realtà la Lunigiana ha sviluppato, in rapporto all’offerta ricettiva complessiva, un 
buon numero di strutture. 
Dall’esame dei dati aggregati appare evidente, in effetti, come in Lunigiana (dove 
si trovano il 60% delle strutture extralberghiere dell’intera provincia) il 45% delle 
strutture extralberghiere sia costituita dagli agriturismi, che rappresentano, a  
loro volta, quasi il 20% dell’offerta complessiva provinciale e il 30% del totale 
complessivo extralberghiero. 
Altra analisi importante da compiere, ai fini di una maggior completezza dei 
risultati da perseguire, è quella riguardante la distribuzione spaziale delle aziende. 
Alla metà degli anni 90’ le strutture Agrituristiche erano diffuse soltanto in 8 dei 17 
comuni che costituiscono la Provincia di Massa Carrara. 
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Figura 43: La diffusione dell’Agriturismo nella Provincia di Massa-Carrara 
nell’anno 1996 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati APT Massa Carrara 
 
In questo periodo la maggior concentrazione di aziende era situata nei territori del 
Comune di Fivizzano e in quello di Pontremoli, mentre l’agriturismo era assente sia 
sulla costa sia nei comuni più marginali come Casola e nello Zerasco. 
All’inizio del nuovo millennio (Fig. 44), nonostante il numero delle strutture fosse 
praticamente raddoppiato, l’analisi della diffusione per comune denotava una 
distribuzione spaziale piuttosto simile a quella precedente, ma si denotano, 
tuttavia, alcuni significativi cambiamenti: 
 si rafforza la presenza dell’Agriturismo nel Pontremolese; 
 nascono nuove strutture nei Comuni di Mulazzo, Aulla e Villafranca 
 compaiono le prime aziende agrituristiche anche nei comuni di costa. 
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Figura 44: La diffusione dell’Agriturismo nella Provincia di Massa-Carrara 
nell’anno 2000 
 
Fonte: Elaborazione su dati PLSR 2007-2013 
 
Ciò nonostante, la concentrazione spaziale denota ancora dei limiti di diffusione 
abbastanza importanti. 
La presenza nei comuni di fondovalle è, infatti, un segnale della scarsa o limitata 
capacità di diffusione dell’agriturismo nelle zone montane, quelle meno accessibili. 
 
Figura 45: La diffusione dell’Agriturismo nella Provincia di Massa-Carrara nel 
periodo di massima espansione (anno 2007) 
 
Fonte: Elaborazione su dati PLSR 2007-2013 
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Dall’esame, invece, della carta relativa all'offerta delle aziende nel 2007 (Fig. 45) è 
possibile verificare una presenza capillare dell’agriturismo in tutta la Provincia, 
sopratutto, in Lunigiana. 
Se, da un lato, Pontremoli si conferma una “roccaforte” dell’agriturismo, si deve 
registrare, dall’altro, la diffusione in altri territori che vede nei comuni di Fivizzano 
(territorio a maggior concentrazione di strutture, ben 18 unità) Fosdinovo, Aulla e 
Licciana Nardi annoverare circa la metà delle strutture. 
Si tratta dei territori dove più alta e la concentrazione delle imprese agricole e 
dove, probabilmente, l’area di fondovalle, riconducile al bacino del fiume Magra e 
a quello del torrente Aulella, favoriscono l’accessibilità e trasporti rendendo così 
funzionale l’agriturismo sia per l’offerta enogastronomia sia per l’accesso alle 
risorse culturali e ambientali. 
 Da segnalare, inoltre, la nascita di aziende nei territori precedentemente “vergini” 
come Zeri e Casola, che hanno compiuto importanti progressi ai fini della 
promozione delle proprie tipicità gastronomiche, come l’”Agnello Zerasco”, 
divenuto presidio Slow Food, e la “Marocca di Casola”, inserita nel circuito della 
“Strada dei pani”. 
Recentemente, invece, abbiamo assistito a una riorganizzazione spaziale delle 
aziende che si sono ridistribuite territorialmente senza, però, aumentare in 
numero complessivo. 
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Figura 46: La diffusione dell’Agriturismo nella Provincia di Massa-Carrara 
nell’anno 2013 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati provincia Massa-Carrara 
 
Da dati più recenti a disposizione (2013) è possibile constatare, infatti, alcune 
differenziazioni che hanno coinvolto il territorio, con un ridimensionamento delle 
strutture in Lunigiana orientale (Casola) e nella fascia costiera in favore della media 
Lunigiana (Aulla e Mulazzo). Si conferma invariata la situazione per le altre zone 
dove, a parte la buona presenza dell’agriturismo nell’alta Lunigiana (Pontremoli), si 
trovano le stesse sporadiche strutture di qualche anno fa. 
 
5.6 Le caratteristiche delle aziende e l’offerta dei servizi ricreativi 
 
5.6.1 Le caratteristiche delle aziende 
 
Mettere in relazione le caratteristiche delle aziende agrituristiche della Lunigiana 
con quelle dell’intero panorama toscano potrebbe essere utile a comprenderne 
meglio le dinamiche di sviluppo in rapporto alle opportunità che il territorio offre. 
Una prima valutazione, al fine di evidenziare le sostanziali peculiarità che 
differenziano il sistema agrituristico della Lunigiana e della Provincia di Massa-
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Carrara dal resto della regione, è quella riferibile ai servizi essenziali che sono 
offerti al turista. 
A questo proposito possiamo notare come la diffusione dell’agriturismo in 
Lunigiana abbia portato alla ribalta un trattamento più completo in termini di 
ristorazione (più mezza pensione e pensione completa percentualmente), mentre 
in termini di Bed and Breakfast e di solo alloggio i dati aggregati regionali si 
mostrano nettamente superiori. 
 
Figura 47: Le caratteristiche dell’Agriturismo nella Provincia di Massa-Carrara e 
della Regione Toscana-Confronto dati anno 2012 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
Naturalmente, queste caratteristiche delle aziende Apuane sono dettate da 
esigenze legate, soprattutto, alla minor offerta che il territorio presenta in qualità 
di “luoghi di richiamo legati all’arte e alla cultura”, cosa che invece non succede 
nelle zone a grande vocazione dell’Agriturismo, dove le aziende si limitano a fornire 
solamente alloggio ai turisti di passaggio. 
Ecco che allora si sviluppa un’offerta più completa, che coinvolge maggiormente il 
visitatore nella degustazione dei prodotti del territorio ed è anche consapevole di 
rivolgersi, contestualmente, ai residenti della Provincia interessati alla ristorazione, 
ma non all’alloggio. 
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5.6.2 L’offerta dei servizi ricreativi, il ricorso alle agricolture biologiche e alla 
degustazione dei prodotti 
 
Le numerose montagne che circondano la Provincia (Apuane e Appennino) si 
prestano a un legame pressoché perfetto con le attività all’aria aperta, confermato 
dai dati sull’escursionismo e sul trekking superiori alle medie regionali. Da questo 
punto di vista, considerando l'ambiente nel quale si trova, sembra naturale, per 
l’agriturismo, sviluppare maggiormente attività legate all’escursionismo. 
L’offerta relativa all’equitazione è incrementata, con numerosi allevamenti di 
cavalli (sopratutto nelle grandi radure del paese di Comano) e la quota percentuale 
raggiunta dalle attività sportive testimonia, in sintesi, il successo di un segmento in 
grande ascesa.  
 
Figura 48: Le caratteristiche dell’Agriturismo nella Provincia di Massa-Carrara- 
anno 2012 
 
 
*Rientrano in questo gruppo attività quali: piscina, partecipazione ad attività agricole, trasformazione del latte, attività 
ricreative, didattiche e culturali. 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
 Il processo di ampliamento dell’offerta risente, senz’altro, di un’eccessiva 
verticalizzazione delle attività rappresentando una limitazione sull’indotto 
circostante, in un’ottica di sviluppo sinergico delle attività rurali, soprattutto per 
quelle che permettono di fruire dell’ambiente rurale circostante. 
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La capacità con cui le aziende praticano le produzioni biologiche è storicamente 
superiore alla media regionale (Irpet, 2005) ed è dovuta, probabilmente, al fatto di 
garantire un’offerta più genuina che riesca ad integrare il gap di offerta culturale 
che il territorio presenta rispetto agli agriturismi vicini ai centri d’arte. 
I dati sulle aziende che offrono degustazione, presentano, invece, parametri 
inferiori alla media regionale, a causa della mancanza di vigneti di pregio, come 
quelli classici toscani che rappresentano dei poli attrattivi molto efficaci verso il 
consumatore-turista. Questa lacuna viene senz’altro surrogata dalle rinomate 
cantine della vicina Liguria, dove all’interno delle varie aziende vinicole di pregio 
del Vermentino di Luni, sono praticate le degustazioni delle varie produzioni 
vitivinicole e di tutta la gamma dei prodotti tipici che il territorio è in grado di 
offrire al consumatore.  
 
5.6.3 la dimensione delle aziende  
 
L’agriturismo rappresenta una componente essenziale del turismo rurale, non solo 
per il legame che presenta con il territorio, ma per il collegamento che riesce a 
produrre tra le attività agricole e quelle turistiche; non sempre questo legame 
appare ben evidente alla clientela, generando una sorta di confusione sui principali 
servizi offerti da alcune aziende agrituristiche. 
La collocazione spaziale potrebbe, altresì, essere maggiormente indicativa nell’ 
individuare gli agriturismi che hanno un legame più veritiero con le attività agricole 
rispetto a quelli che, invece, sono sorti con l’intento di offrire un servizio ricettivo 
più funzionale ai principali centri d’arte e si collocano, pertanto, in prossimità di 
questi ultimi. 
Un altro criterio decisivo, per individuare gli agriturismi che maggiormente si 
sposano con l’attività agricola, sembra essere quello relativo alla dimensione 
media delle aziende. 
La dimensione media delle aziende agrituristiche nazionali (secondo il rapporto 
rurale Irpet 2013) denota come l’attività agrituristica sia inserita in un contesto 
medio – grande, piuttosto che in realtà medio – piccole; 
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l’attività agrituristica, infatti, convive più facilmente in aziende di medie dimensioni 
dove, accanto alla tradizionale attività agricola, l’imprenditore riesce, attraverso 
nuove diversificazioni dell’offerta, a integrare il reddito conservando il ruolo 
predominante dell’agricoltura all’interno della stessa azienda. Dal punto di vista 
dimensionale, in base ai dati del censimento 2010, le aziende con SAU da 5 a 20 
ettari sono il 43% del totale che svolgono attività agrituristica, ma con una 
tendenza ad una maggiore propensione all’attività agrituristica quanto maggiore è 
la SAU dell’azienda. 
In Lunigiana la dimensione media delle aziende agrituristiche si conferma in linea 
con il target regionale attorno ai 20 ha e si colloca, pertanto, nella fascia media, ma 
non conferma, al contrario della media regionale, la tendenza ad una maggior 
propensione verso l’attività agrituristica all’aumentare delle dimensioni 
dell’azienda. 
 Come abbiamo già avuto modo di anticipare in precedenza, infatti, la Lunigiana 
non è considerata una destinazione turistica per il turismo di massa, 
conseguentemente gli agriturismi, come gli alberghi, sono piccoli e la gestione è 
sempre familiare e adatta al turismo individuale. Operatori pubblici e privati 
ritengono che il turismo di massa tradirebbe le stesse ragioni dello sviluppo 
turistico dell’area, e quindi danno la loro preferenza verso un turismo di nicchia. 
 
5.6.4 La conduzione delle aziende: il predominio delle imprenditrici 
 
A livello nazionale, la quota delle imprenditrici che investono nell’agriturismo, 
vede prevalere regioni come Valle d’Aosta e Liguria e ha storicamente in quelle del 
Centro e del Sud percentuali tra le più elevate di imprese femminili rispetto alle 
aziende del Nord. 
Il Nord-Est ha sempre rappresentato, invece, la roccaforte della conduzione 
maschile che comprende circa l’80% delle aziende totali. 
La Toscana rientra nella media registrata per le regioni del Centro con quasi il 41% 
delle aziende condotte da donne, ma con importanti differenziazioni da provincia a 
provincia. 
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Figura 49: La % delle imprese a conduzione femminile in Toscana nel 2012 
suddivise per Provincia 
 
 
  
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
Si rileva piuttosto chiaramente, come le imprese femminili siano prevalenti nelle 
aree minori dell’agriturismo (Massa-Lucca-Prato) con percentuali (oltre il 50%), 
davvero indicative se paragonate a quelle delle aree classiche dell’agriturismo 
toscano (Arezzo, Firenze, Grosseto e Siena) dove troviamo, invece, quattro 
imprese su dieci condotte da donne. 
Nelle Province di Massa Carrara e Lucca, infatti, le imprese femminili raggiungono 
valori oltre il 50%, sino a raggiungere il 55% nella Provincia più settentrionale della 
Toscana. 
Come anticipato (Cap.3 par.3), le ridotte opportunità occupazionali offerte dal 
territorio aiutano a comprendere abbastanza facilmente le ragioni della grande 
incidenza delle imprese agrituristiche a conduzione femminile, costrette, da un 
sistema produttivo rivolto a un target maschile, a tentare la strada 
dell’imprenditoria agricola. 
Nelle aree classiche di sviluppo forte del turismo rurale il successo del turismo in 
campagna è frutto, spesso, del successo di un vitigno di pregio, condotto, 
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prevalentemente, da imprenditoria maschile. Al contrario, per le aree a minor 
vocazione agrituristica e sprovviste di vitigni di pregio nazionale, l’agriturismo 
rappresenta un’opportunità occupazionale “di genere” che ben si sposa, tra l’altro, 
con l’audacia di molte imprenditrici che hanno saputo innovare il concetto di 
fattoria introducendo pratiche wellness e didattiche, che rappresentano, 
verosimilmente, un’ottima chance per il futuro della pratica agrituristica. 
Ecco così che l’agriturismo ritrae, per le giovani imprenditrici della Lunigiana, 
un’opportunità non d’integrazione del reddito derivante dall’attività agricola, ma 
una concreta occasione d’impiego duraturo e stabile all’interno di un contesto 
dove il mercato del lavoro non offre molte altre alternative, ma presenta, 
abbastanza palesemente, un vero e proprio problema di disoccupazione 
femminile. 
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Capitolo VI: Il Turismo a Massa Carrara: Il turismo rurale e la 
domanda nelle strutture agrituristiche 
 
6.1 La situazione in Toscana e a Massa Carrara 
 
Le profonde trasformazioni, da cui sono state investite le economie dei paesi 
europei negli ultimi anni, hanno determinato un sostanziale cambiamento delle 
dinamiche di provenienza dei flussi in entrata nel territorio italiano, comportando, 
così, un sensibile aumento delle presenze straniere, a discapito, invece, del 
numero dei turisti italiani. 
A livello globale, il 2013, ha consolidato una ripresa del turismo internazionale (già 
in atto a partire dal 2010) confermando, come metà principale degli arrivi 
internazionali, l’Europa (con oltre 500 mil. di arrivi) quale destinazione preferita dal 
turismo internazionale. 
L’Europa mediterranea, favorita dalla crisi del Maghreb e da quella Egiziana, ha 
mostrato i risultati migliori (+6% sul 2012) compensando la minor dinamicità della 
domanda interna dei paesi europei colpiti, a loro volta, dalla crisi dei debiti sovrani. 
Questa occasione, per i paesi mediterranei, frutto dell’instabilità politica generata 
dalla “Primavera araba”, sta coinvolgendo (per motivazioni diverse) anche Israele e 
l’Iraq, rappresentando un punto di svolta fondamentale nelle politiche turistiche 
complessive d’immediato periodo, che prevedono un buon numero di turisti 
preferire le mete di turismo dell’area mediterranea. 
 Nel bel paese, fallito l’aggancio alla ripresa dei flussi internazionali (rimessasi in 
moto dopo la crisi del 2008-2009), si avverte qualche timido segnale d’inversione 
di tendenza, sia sul fronte interno, sia dal lato delle presenze straniere. 
In Toscana, dopo le perdite registrate in termini di arrivi nel 2012 (-600.000 
presenze), si registra un sostanziale pareggio per il 2013 grazie all’aumento 
consistente della domanda estera che compensa, ancora una volta, il calo della 
domanda interna che continua a preoccupare per le dinamiche strutturali con cui 
ormai si caratterizza. 
I consumi domestici di turismo, a causa della perdita di occupazione e di perdita di 
potere d’acquisto, sono in costante calo sia a livello nazionale sia nella Regione 
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Toscana, dove rappresentano, ormai, meno del 50% della quota complessiva dei 
flussi. 
Calano, per il quarto anno consecutivo, le presenze dei toscani in Toscana, che 
detengono ancora il 25% del totale delle presenze, tra queste si confermano in 
stagnazione anche le cifre che riguardano due Regioni storicamente forti come la 
Lombardia e Lazio. 
Le note positive, invece, arrivano sul fronte della domanda internazionale, frutto 
anche delle politiche di promozione del Brand Toscana, messe in atto per 
combattere il calo della domanda interna. 
La ripresa dei mercati esteri si è verificata sui mercati maturi (USA, Giappone e 
UK), ma anche sui new comers, con numerosi turisti provenienti dai paesi BRICS 
(Cfr. nota n.3 pp. 16), mentre frenano le presenze provenienti dai paesi PIGS28, 
investite dai problemi di ristrutturazione del proprio debito pubblico. 
Più in generale, Il turismo sembra rivolgersi verso le strutture del lusso (medio 
periodo) e verso quelle extralberghiere (lungo periodo), con le città d’arte in veste 
di polo attrattivo principale tra le risorse turistiche. 
La resilienza del sistema turistico in Toscana è confermata dal trend di lungo 
periodo della quota dei flussi di presenza complessivi UE degli ultimi dieci anni 
(2004-2013), che vede la Toscana mantenersi attorno all’1,7 % del totale, mentre 
l’Italia perde quote di mercato (-3% di presenze dal 2007) la Toscana, invece, è in 
saldo positivo (+3%) rispetto al 2007. 
Per quanto riguarda il discorso a livello provinciale, c’è da dire, ormai, che Massa 
Carrara si presenta come un territorio afflitto da una profonda crisi strutturale 
che ha perso oltre ¼ delle presenze dal 2007 ad oggi e il 50% dagli anni 80. 
E’ un tipo di turismo stereotipato che non ha saputo innovarsi e raccogliere le sfide 
del mercato globale, generare un’alternativa valida ad un modello obsoleto e 
supportare, inoltre, le nuove forme di ricettività (Agriturismi e B&B). 
Il turismo si basa, come precedentemente accennato, sui campeggi di Marina di 
Massa, funzionali agli stabilimenti balneari della riviera apuana che mal si sposano, 
però, con le esigenze della clientela degli alberghi, abituata a servizi e 
                                                 
28
L’acronimo è utilizzato per distinguere una fascia di paesi (Portogallo, Italia, Irlanda, Grecia e 
Spagna) con elevato debito pubblico in proporzione al Pil prodotto annualmente.  
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infrastrutture di livello più elevato e capaci di generare una spesa sul territorio 
senz’altro più consistente. 
Per quanto riguarda il bacino di domanda interna, si nota che a Massa-Carrara, 
storicamente, arrivano turisti dalle Regioni vicine, (Lombardia, Toscana, Emilia e 
Piemonte rappresentano l’80% delle presenze totali), che utilizzano le seconde 
case, poco l’albergo e si fermano sempre meno giorni. 
Per comprendere meglio le difficoltà del turismo a Massa-Carrara occorre 
suddividere l’analisi temporale utilizzando l’inizio della crisi economica (2007) 
come spartiacque, dimostrando, in tal senso, come le difficoltà non derivino dalla 
congiuntura negativa in atto, ma siano, piuttosto, strutturali e ben radicate nel 
sistema turistico. 
 
L’andamento delle presenze per tipologia turistica, nel ventennio che precede la 
crisi, favorisce i numerosi campeggi di Marina di Massa.  
Il grafico della Fig. n.50 evidenzia il ruolo storicamente preponderante del turismo 
balneare, rilevando come il Comune di Massa, dove sono concentrati quasi il 70% 
degli stabilimenti balneari della costa, sia storicamente in grado di attirare circa 
l’80% delle presenze totali della Provincia, grazie anche all’apporto del sistema 
alberghiero che contribuisce per oltre ¼ delle presenze complessive (2013). 
E’ una tipologia di turismo che ha segnato il passo, con un numero complessivo di 
presenze annue già dimezzate rispetto alle 2.500.000 presenze di metà anni 80’, 
caratterizzata da uno sviluppo in lento declino, tipico di un’area turistica matura, 
incapace di innovarsi e di attrarre nuovi target di turisti esteri. 
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Figura 50: Composizione storica delle presenze a Massa-Carrara 1997-2007 e 
composizione anno 2013 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati CCIAA Massa-Carrara 
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Anche il segmento estero è stato connotato da notevoli ridimensionamenti, 
passando dalle quasi 450.000 presenze d’inizio millennio alle 280.000 registrate 
agli albori della crisi, testimoniando, così, un problema più strutturale che non 
dovuto alla congiuntura della crisi e che vede, altresì, confermata la quota 
percentuale di presenze estere attestarsi attorno al 20% del totale anche per 
l’anno 2013. 
Non inganni, a tal proposito, la buona performance realizzata, nel corso del 
periodo che precede la crisi (2002-2007), dal buon andamento del mercato 
tedesco che, probabilmente, ha rivalutato la Penisola come meta rifugio dopo gli 
attacchi alle torri gemelle del 2001. E’ ben noto, come il turista tedesco 
rappresenti, da sempre, il più affezionato e integrato con l’offerta locale 
determinando, in media, quasi la metà dell’intero flusso turistico straniero. 
Anche la continua erosione della permanenza media, diminuita dalle oltre sette 
giornate del 1997, fino ad avvicinarsi alla soglia delle quattro giornate nel 2012 
(Fig.51), testimonia un processo in lento ma costante declino, già in atto prima 
della crisi economica. La provincia apuana è stata, storicamente, terra di turismo di 
lunga permanenza; la vacanza media di un mese degli anni ’60 si è ormai ridotta 
progressivamente dai dieci giorni di venti anni fa, ai cinque giorni degli ultimi anni,  
con una repentina riduzione verso quota 4 giorni nell’ultimo biennio dettata dal 
crollo della permanenza media da parte degli italiani, che hanno ridotto 
sensibilmente il numero di pernottamenti nelle strutture extralberghiere della 
Provincia. 
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Figura 51: Giorni di permanenza media nella provincia di Massa Carrara dal 1997 
al 2012 e variazione 2012-2011 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Provincia Massa-Carrara e ISR. 
 
Con l’arrivo della crisi, tuttavia, alcuni fenomeni in corso hanno subito importanti 
cambiamenti che hanno apportato repentine modifiche nella struttura della 
domanda; così come il paese, visto il crollo della domanda interna, è costretto a 
rivolgersi al mercato estero, anche l’Industria Turismo mette in atto strategie per 
intercettare il maggior numero possibile di turisti stranieri. 
A livello locale, tuttavia, il numero di presenze complessive è sceso ancora 
continuando, altresì, con l’endemica perdita di presenze che si rinnova 
annualmente, tanto che le presenze complessive non arrivano a 1200.000 
dimostrando, così, che la Provincia di Massa-Carrara non possiede gli “anticorpi” 
necessari a combattere la recessione economica (IRS, 2013). 
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Il calo consistente, verificatosi sul fronte interno e in linea con il trend a livello 
nazionale, è dovuto alle difficoltà che incontra il turista italiano che rappresenta, 
da sempre, almeno il 70% del turismo apuano in termini di presenze; una 
domanda interna, inoltre, che dimostra di non avere gli strumenti per reagire alla 
congiuntura negativa (perdita di occupazione e calo del potere d’acquisto). 
Le presenze straniere sono relegate ad un misero 20% delle presenze 
complessive e non riescono a surrogare, almeno in parte, la perdita di turisti sul 
fronte interno perdendo, semmai, anche quote di mercato verso paesi che 
rappresentavano una roccaforte della domanda estera. 
Per quanto riguarda il trend legato al declino del turista tedesco, infatti, abbiamo 
registrato, nel periodo 2007-2012, un vero tracollo delle presenze tedesche che si 
sono ridotte a poco più di 70.000 presenze per l’anno 2012, testimoniando una 
perdita di appeal verso una paese che riusciva, abitualmente, a portare oltre 
150.000 presenze tedesche sulle spiagge apuane. 
E’ in corso, tuttavia, un processo d’internazionalizzazione che vede crescere, 
seppur di poco, la domanda straniera nei vari comparti, con strutture ricettive più 
propense ad accogliere gli stranieri (Agriturismi e Residenze d’epoca) con quote 
complessive che sfiorano il 50% di presenza straniere, mentre si rilevano 
apprezzabili tassi di internazionalizzazione in crescita(+16%) nei B&B e, 
sorprendentemente, nei campeggi della riviera apuana. 
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Figura 52: Le presenze straniere a Massa-Carrara 1997-2012 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Rapporto ISR 2013 
 
L’aumento di presenze straniere sul totale complessivo, potrebbe essere il sintomo 
che anche queste strutture stereotipate (i campeggi) hanno le carte in regola per 
attrarre maggiormente i turisti stranieri, determinando un cambiamento nelle 
politiche dell’accoglienza orientate, da sempre, sul mercato interno. 
 Il comparto alberghiero, infine, conferma la maggior propensione al mercato 
estero che si afferma nelle strutture di livello medio-alto, rasserenando tutto 
l’ambiente per i possibili sviluppi che potrebbero sopraggiungere nelle venture 
stagioni turistiche apuane per risolvere le debolezze mostrate da tutto il comparto.  
Proprio queste debolezze (domanda estera debole, domanda orientata 
prevalentemente sui campeggi, sistema turistico disomogeneo) potrebbero 
rappresentare delle opportunità per realizzare dei percorsi in grado di combattere 
efficacemente l’attuale crisi. 
Alcuni di questi processi, propedeutici per avviare un discorso di tipo diverso sul 
turismo apuano, sembrerebbero già in atto (Fig.53): 
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 il sistema dei campeggi in crisi suggerisce il venir meno di un turista (Italiano) che 
non è in grado di spendere più di tanto sul territorio e suggerisce, inoltre, che 
sarebbe opportuno lo sviluppo di differenti segmenti di offerta, più remunerativi 
per l’indotto, i cui benefici potrebbero essere tutti a vantaggio dell’industria 
turistica Apuana; 
 
Figura 53: Arrivi e Presenze 2012/2011-Massa Carrara 
 
 
 
Fonte: ISR-Rapporto Economia 2013 
 
 si rilevano, altresì, (per l’anno 2012) nuovi turisti sulla scena del turismo apuano 
che stanno sostituendo le perdite, sul fronte degli arrivi, dalla Germania, come 
testimoniano le presenze dei paesi dell’est e quelle provenienti dal Nord Europa; 
sarebbe necessario, pertanto, cogliere questi segnali e potenziare le politiche di 
promozione e di marketing. Le presenze complessive di turisti stranieri, infatti, 
sono aumentate da 205.000 del 2011 alle 263.000 del 2012 con ben 13.000 turisti 
extraeuropei in più rispetto al 2011; 
 la buona performance del settore alberghiero (Fig.53), infine, vede 80.000 presenze 
in più rispetto al 2011 e vede preferire la destinazione medio-alta (3 e 4 stelle), 
sottolineando il target “diverso” di turista che sembra affacciarsi sul nostro sistema 
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turistico, un turista senz’altro in grado di spendere di più e che proviene 
sorprendentemente anche dal mercato interno (+23%). Oltre a questa gradita 
sorpresa proveniente dal segmento domestico, il comparto alberghiero annovera il 
ritorno dei turisti francesi, inglesi e statunitensi, che hanno preferito soggiornare 
negli hotel 4 stelle, apportando, così, consistente redditività all’indotto 
alberghiero. 
 
6.2 Il turismo in Lunigiana 
 
In linea generale, il turismo in Lunigiana ha sostanzialmente registrato un flusso 
dei turisti legato a doppio filo, in termini di presenze registrate, ai flussi rilevati 
nella fascia costiera, adeguandosi alle fasi cicliche di espansione e recessione 
verificatesi a maggior scala. 
L’entroterra della Lunigiana ha sempre beneficiato della vicinanza all’area costiera, 
ormai matura e dagli spazi turistici congestionati, per riuscire a intercettarne parte 
dei flussi, così come il sistema turistico costiero ha sempre utilizzato (malamente e 
in maniera assai sporadica) le opportunità offerte dal turismo in Lunigiana per 
diluire le elevate stagionalità con cui si manifesta il turismo sulla costa, riuscendo 
ad offrire un soggiorno alternativo alla classica vacanza balneare. 
Come precedentemente accennato, le presenze in Lunigiana si assestano, negli 
anni che precedono la crisi, attorno alle 100.000 presenze che costituiscono il 7% 
circa del totale della presenze complessive della Provincia. In questa fase si assiste 
a un processo che vede crescere la ricettività extralberghiera, che va pian piano 
sostituendosi a quella tradizionale alberghiera (andamento comune alle zone rurali 
toscane interessate dal “boom” del turismo in campagna), testimoniato dal 
confronto emerso tra l’inizio del nuovo millennio e l’inizio della crisi economica, 
ma che prosegue, altresì, anche recentemente (Fig.54). 
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Figura 54: La ripartizione delle Presenze in Lunigiana negli anni 2000 e 2007 e 
2012 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
Rispetto alla fine del secolo scorso, le presenze extralberghiere sono quasi 
triplicate, mentre quelle alberghiere sono diminuite di 1/3, le politiche di sviluppo 
dello spazio rurale hanno saputo, così, diversificare l’offerta con la nascita di 
numerose aziende agrituristiche e di case vacanze e affittacamere. 
Nel corso degli ultimi anni, inoltre, la quota complessiva delle presenze a carico 
della Lunigiana riesce a raggiungere un peso maggiore sul totale provinciale, 
attorno al 9%, complice il calo endemico delle presenze di questi ultimi anni 
verificatosi nei campeggi della costa, che ne hanno decretato un’incidenza 
maggiore sul totale complessivo. Come avviene a livello provinciale, inoltre, anche 
per la Lunigiana dobbiamo registrate delle variazioni positive sui flussi turistici per 
l’anno 2012, che testimoniano una certa ripresa del turismo anche a livello rurale 
(Fig. 55). 
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Figura 55: Arrivi e Presenze-Variazioni 2012/2011 per località 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati ISR-Rapporto Economia 2013 e 2014 
 
La mancanza di armonizzazione nelle politiche di sviluppo tra i sistemi costieri e 
quelli interni non permette, però, una crescita consistente del comparto turistico 
in Lunigiana, testimoniato dall’esigua percentuale di presenze che interessa il 
territorio (Fig. 55), cifra che triplica, tuttavia, se si prendono in considerazione le 
stime sulle presenze sommerse.29 
Quello relativo alle presenze sommerse è un problema che riguarda, 
sostanzialmente, tutto il territorio provinciale dove da sempre il turismo non 
ufficiale (relativo soprattutto alle seconde case) sfugge alle rilevazioni, che 
vengono stimate per mezzo di un complesso metodo econometrico il quale tiene 
conto di alcuni parametri come il consumo di energia elettrica, la produzione di 
rifiuti, l’acquisto dei quotidiani etc. (IRS, 2013) 
In questo modo, la stima delle Presenze assume tutt’altro peso con effetti positivi 
riscontrabili (soprattutto in Lunigiana) nel recupero del patrimonio edilizio, mentre 
                                                 
29
 Fonte rapporto economico ISR-CCIAA Massa-Carrara  
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se si parla di seconde case e turismo balneare sappiamo di essere di fronte a un 
patrimonio edilizio costruito appositamente per le vacanze al mare. 
Anche la Lunigiana, così come le prime esperienze di successo in Toscana, vede 
l’affermazione del turista straniero che, per tradizione, apprezza maggiormente il 
turismo rurale; con l’inizio del nuovo millennio il turista italiano comincia a 
sostituirsi agli stranieri nella scelta delle strutture alternative all’albergo 
decretando, in questo modo, il successo delle forme di turismo rurale anche nel 
mercato interno. 
Figura 56: La ripartizione delle Presenze tra italiani e stranieri in Lunigiana negli 
anni 2000-2007 e 2012 
 
  
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
Da sottolineare, altresì, l’endemico calo che si verifica nelle presenze degli alberghi 
(-20%) sia sul fronte nazionale sia estero, mentre risulta notevole, sul fronte 
straniero, la forbice in atto tra alberghiero ed extralberghiero, con i turisti stranieri 
che triplicano le presenze nelle strutture non alberghiere (Fig. 56). 
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Per la verità si riscontrano delle nicchie ben precise di mercato per quanto 
riguarda il mercato estero, che vede il tedesco prediligere l’ostello, il belga 
l’agriturismo e l’albergo di fascia superiore, l’olandese preferire l’agriturismo e il 
campeggio e gli inglesi rivolgersi alle case per vacanze, oltre che acquistare 
direttamente degli immobili da ristrutturare (ISR, 2013). 
La crescita delle presenze complessive che interessano il comparto extralberghiero 
è frutto, in buona parte, del successo delle pratiche agrituristiche che, in maniera 
pionieristica per il territorio, hanno fornito una base consolidata per costruire, nel 
tempo, un’offerta rurale extralberghiera stabile che sia avvale, altresì, di altre 
forme di successo molto importanti. 
 
Figura 57: La crescita delle presenze extralberghiere e in Agriturismo 
2000-2012 in Lunigiana 
 
 
 
                     Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
 
Anche gli affittacamere, gli ostelli e i B&B, infatti, hanno assunto un ruolo di primo 
piano proponendosi come una delle principali destinazioni del turismo in 
Lunigiana. 
La costruzione di una valida offerta rurale di turismo in Lunigiana, al fine di 
diversificare l’offerta, riesce a cogliere l’opportunità offerta dai piani di sviluppo 
incrementando sia l’offerta sia le presenze sul territorio, almeno dal punto di vista 
extralberghiero. 
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L’agriturismo ha rappresentato un ruolo “pivotale” per tutto il comparto, 
dimostrando, a tutti i possibili investor, che forme alternative di ricettività erano 
percorribili. Nel corso degli anni, complice la crisi economica e la fine dei 
finanziamenti comunitari indirizzati alla nascita di nuove strutture, non si sono 
verificati particolari espansioni delle aziende, mentre è proseguita la crescita delle 
presenze complessive legate ai soggiorni nelle aziende agrituristiche, che hanno 
superato le 23.000 unità, raddoppiando con ampio margine le 10.500 presenze 
registrate all’inizio del nuovo millennio (Fig. 57). 
Tuttavia, se paragonato alle presenze complessive per tipologia ricettiva della 
Provincia, il segmento extralberghiero della Lunigiana costituisce appena il 5% 
delle presenze complessive e l’agriturismo appena il 2% del totale (Fig. 58), 
contro il 7% raggiunto a livello regionale. 
 
Figura 58: La ripartizione delle presenze per struttura ricettiva dell’intera offerta 
provinciale nel 2012 
 
Fonte: 
Elaborazione su dati Regione Toscana e ISR-CCIA MS 
 
C’è stata, in sostanza, una crescita del turismo extralberghiero e del turismo 
verde in particolare, ma che non ha ancora raggiunto, in termini quantitativi, 
l’obiettivo finale di far prosperare in maniera consistente il numero di presenze 
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totali e di incidere, altresì, in maniera assai significativa sul numero complessivo 
di presenze che riesce a generare. 
La quota complessiva delle presenze, infatti, non è riuscita a crescere più di tanto, 
in modo da poter rappresentare una valida alternativa complementare allo 
stereotipato turismo della costa sottolineando, però, come l’agriturismo sia 
riuscito, grazie agli incentivi dei piano di sviluppo rurale ed alla progettualità locale, 
a divenire una delle mete di maggior successo tra le strutture extralberghiere della 
Lunigiana. 
In sostanza, dobbiamo prendere atto del successo di questa forma di turismo 
alternativo, ispirato al godimento del territorio come risorsa, in un’ottica di 
sviluppo turistico destagionalizzato e integrato con il territorio e le  risorse 
culturali ed ambientali. Tuttavia, è doveroso affermare come, in rapporto 
all’intero flusso di presenze provinciale, il fenomeno assuma ancora dimensioni 
molto contenute. 
 
6.3 Il turismo nelle Aziende Agrituristiche in Lunigiana: L’andamento  
della domanda negli ultimi anni 
 
Come noto, in Italia, rispetto ad altre popolazioni europee, il fenomeno legato 
all’esperienza del turismo nelle strutture agrituristiche risulta aver ottenuto un 
discreto successo solo piuttosto recentemente. 
La nascita dell’agriturismo, infatti, in Italia risale, ufficialmente, al 1965 con la 
costituzione dell’ANAT (Associazione Nazionale Agricoltura e Turismo) che è 
considerata la data d’inizio dell’attività agrituristica nel nostro paese, mentre nel 
resto d’Europa e in Francia il fenomeno era già partito da alcuni anni. Tuttavia, la 
diffusione del fenomeno in Italia nel significato moderno, è iniziata dall’Alto Adige, 
attraverso la pratica di modelli culturali molto originali e radicati nel territorio 
(Lemmi, 2009). 
Ciò nonostante, se prendiamo in considerazione il numero di aziende presenti, ci 
rendiamo subito conto di come la vacanza in Agriturismo sia stata scoperta 
relativamente tardi in Italia. Alla fine degli anni 90, in Italia erano registrate circa 
90.00 aziende, contro le 150.00 in Francia e le 190.000 in Germania, mentre in 
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Gran Bretagna le aziende subivano un importante processo di ridimensionamento  
avviandosi, dal picco massimo di 150.000 aziende registrato all’inizio degli anni 90’, 
verso un rapido declino stimabile attorno al 20% annuo.  
La stessa domanda, che aveva generato il turismo in campagna alla metà degli anni 
80’, era prevalentemente straniera con i turisti che cercavano soggiorni in 
campagna vicino ai grandi centri d’arte. 
Nello specifico, il “boom” vero e proprio si registra con l’afflusso dei turisti 
tedeschi che diedero vita, nel corso degli anni 90’, a una vera e propria invasione 
della campagna Toscana. 
Attualmente, nel nostro paese, l’agriturismo raccoglie il 2% degli arrivi totali per 
complessivi 1,8 milioni di turisti, annoverando, come metà preferita dei turisti, la 
regione Toscana, che registra il maggior numero di arrivi con una quota intorno al 
30%, seguita dal Trentino Alto Adige che annovera il maggior numero di presenze 
straniere (Irpet, 2014). 
Come anticipato, le dinamiche dei flussi in Lunigiana hanno spostato la bilancia 
verso il turismo verde e il settore extralberghiero in particolare. 
L’analisi analitica del fenomeno sino al periodo antecedente la crisi, rilevava il 
ruolo, come artefice in qualche modo del cambiamento, del bacino d’utenza 
interno, poiché i dati sulle Presenze estere registravano aumenti contenuti rispetto 
alla fine degli anni 90’ (Fig. 56, pp.164), confermando, così, un processo in corso a 
livello regionale dove l’incidenza del turismo straniero è passata dal 68% del 2000 
al 61% del 2006, per riprendere, complice la crisi, verso quel processo 
d’internazionalizzazione ancora in atto (Fig. 59). 
Figura 59: La crescita delle presenze agrituristiche in Toscana nella prima decade 
del nuovo millennio 
 
anno presenze % sul totale %stranieri 
2002 2000000 5,3 68% 
2006 2600000 6,4 60% 
2010 3000000 7,2 65% 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
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Come primo effetto della diminuzione del tasso d’internazionalizzazione delle 
presenze si è verificata una riduzione della media dei pernottamenti, che sembra 
addebitabile, senza dubbio, ad un sostanzioso ridimensionamento della 
domanda estera e alla sua progressiva sostituzione con quella interna. 
Come sappiamo, proprio il turista straniero era quello che abitualmente si fermava 
qualche giorno in più, mentre tra i turisti italiani si va sempre più affermando la 
necessità di brevi soggiorni accentuando la caratteristica del “mordi e fuggi” 
accanto, però, a una positiva destagionalizzazione della domanda. L’acuirsi della 
crisi economica, insieme alle tensioni geopolitiche, però, hanno portato le politiche 
di marketing a rivolgersi nuovamente verso il mercato estero, con una buona 
risposta da parte del mercato che è possibile riscontrare anche in un’area 
marginalmente interessata dai flussi esteri come la Lunigiana (Fig. 60). 
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Figura 60: La crescita delle presenze in agriturismo e la quota percentuale delle 
presenze in agriturismo tra Italiani e stranieri in Lunigiana nel periodo 2000-
2007-2012 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
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Vediamo capovolgersi, così, il rapporto tra domanda interna ed estera con 
tendenza più moderata rispetto a un decennio fa, ma che è il sintomo di come la 
crisi stia colpendo il turista italiano. 
La ripresa delle presenze dall’estero, tuttavia, è un fenomeno che riguarda tutte le 
strutture ricettive provinciali e che vede, quali mete preferite dagli stranieri, le 
case vacanza, l’albergo di lusso, l’ostello, le residenze d’epoca e proprio 
l’agriturismo. 
 
Figura 61: Il tasso di internazionalizzazione per tipologia ricettiva in provincia di 
Massa-Carrara nel 2012 
 
 
 
Fonte: Rapporto Economia ISR-CCIA MS 2013 
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Capitolo VII: Le differenze del sitema turistico di Massa-
Carrara con quello della collina interna-il confronto con la 
Provincia di Lucca e la Garfagnana 
 
Come più volte accennato, in Lunigiana l’attività agricola, oltre che a ricondursi ad 
attività tipiche del settore primario, contribuisce a delineare un “paesaggio-
scrigno” grazie anche alla presenza delle montagne appenniniche sullo sfondo. 
 E’ una tipologia di turismo che in Lunigiana ha un’antica tradizione e che adesso si 
cerca di promuovere e inserire, all’interno di circuiti turistici più grandi, attraverso 
la commercializzazione delle molte risorse di cui dispone (ambientali naturali, 
culturali, locali, enogastronomiche) questa zona di cerniera tra il centro e il nord, 
senza per questo pregiudicare le genuinità di cui il territorio dispone. 
Tra gli stakeholder, infatti, emerge sempre di più la necessità di offrire prodotti 
originali del territorio e soprattutto che siano stati lavorati in ambito territoriale. 
Ricordiamo come, d’altro canto, l’agriturismo sia nato per questo, cioè per 
arrotondare il reddito del contadino e salvare l’agricoltura, mentre nella maggior 
parte dei casi troviamo agriturismi sprovvisti di ristorazione oppure dove, 
sostanzialmente, non si produce nulla da offrire ai visitatori. 
Nelle Province di Grosseto, Siena, Firenze e Arezzo, in realtà, gli agriturismi sono i 
¾ dell’intera regione, ma quelli nati con prospettive di complementarità rispetto 
all’attività principale agricola, sono nettamente in minoranza, prevaricati, sempre 
più, da un modello nato per intercettare una domanda di turismo rurale vicino ai 
centri d’arte, in continua crescita (Irpet, 2005). 
La logica del profitto e la spinta degli operatori hanno fatto sì che l’agriturismo sia 
diventato, sotto molti aspetti, un luogo artefatto dove tutto è preparato al fine di 
soddisfare le aspettative del turista utilizzando, come scenario di base principale, 
la classica campagna toscana e i centri d’arte principali. 
Ecco perché, alla luce di quanto si è appena detto, confrontare Lunigiana e Massa-
Carrara e zone di sviluppo classico dell’Agriturismo, per quel che riguarda le 
caratteristiche sia dell’offerta sia della domanda, appare sempre meno opportuno. 
A tal proposito, sembra opportuno mettere in relazione lo sviluppo 
dell’Agriturismo della Provincia di Massa-Carrara con quello della vicina Provincia 
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di Lucca e, più precisamente, confrontare le aree confinanti Lunigiana e 
Garfagnana al termine della prima fase d’intervento comunitario. 
Il confronto sarà finalizzato ad analizzare la complessità dei sistemi turistici 
provinciali ed  analizzare, altresì, le dinamiche che hanno caratterizzato il mondo 
rurale e il turismo, mettendo in luce i cambiamenti avvenuti in termine di 
diffusione delle strutture ricettive, tenendo conto, tra l’altro, di come l’agriturismo 
si sia diffuso, a Lucca e Provincia, anche negli altri ambiti territoriali diversi dalla 
Garfagnana. 
Entrambe le due regioni naturali presentano, infatti, caratteristiche abbastanza 
comuni, sia per vicinanza geografica sia per quanto riguarda le specificità dei 
propri territori che possiamo brevemente sintetizzare: 
 la presenza delle Apuane e dell’Appennino Tosco-Emiliano; 
 la presenza, prima della deportazione per opera dei romani, dei Liguri-Apuani, 
storici abitanti di queste regioni; 
 la presenza di due fiumi abbastanza importanti che ne attraversano i territori 
(Magra e Serchio); 
 la presenza della zona di costa (le vicine Riviera apuana e Versilia) con cui provano 
a integrarsi e a intercettarne i flussi turistici; 
 la presenza di moltissimi prodotti tipici (spesso presenti sia nell’una sia nell’altra 
regione); 
 le caratteristiche socio-economiche molto simili (tassi di natalità, densità abitative, 
tendenza allo spopolamento e invecchiamento della popolazione tipiche delle zone 
rurali); 
 infine, l’assenza, al contrario delle grandi zone di successo dell’agriturismo, di un 
vitigno di pregio assoluto considerato tra le eccellenze italiane. 
7.1 Le caratteristiche del territorio in Garfagnana: 
elementi naturali e antropici, similitudini con la Lunigiana 
 
Entrambe le aree si collocano a nord delle rispettive province e la Garfagnana 
rappresenta il tratto più a nord della Provincia di Lucca e confina con le province di 
Massa-Carrara, Reggio Emilia e Modena. 
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Si tratta di un’area piuttosto omogenea dal punto di vista ambientale a causa, 
principalmente, della conformazione del territorio racchiuso dagli Appennini a est 
e dalle Alpi Apuane a Ovest che ne determinano una sorta d’isolamento all’interno 
del quale si trova l’alta valle del fiume Serchio. 
Il territorio si presenta connotato da aspre montagne intervallate dalle attività 
agro-pastorali praticate dagli abitanti dei numerosi borghi che popolano questo 
territorio. 
Figura 67: I comuni della Garfagnana 
 
 
Fonte: Sistemi locali a forte connotazione rurale, 
 Rete Rurale Nazionale-www.reterurale.it 
 
Dal punto di vista amministrativo il territorio è formato da sedici comuni, 
per una superficie complessiva pari a 533 kmq e le caratteristiche morfologiche ne 
hanno determinato una certa omogeneità, anche dal punto di vista sociale, con un 
forte senso di appartenenza a una comunità con un’identità ben precisa. 
Il territorio, dal punto di vista del sistema insediativo, è molto simile a quello della 
Lunigiana, sia per la presenza numerosa di borghi, castelli, pievi e fortezze sia per 
le colture che vi si praticano (vite, olivo e castagneti da frutto). 
Altro punto in comune con la Lunigiana è quello relativo al forte spopolamento 
verificatosi nel periodo che va dal dopoguerra alla metà degli anni 90’ per 
stabilizzarsi nel corso degli ultimi anni. 
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Se sommiamo allo spopolamento anche la diminuzione della natalità ecco che ci 
troviamo di fronte a una struttura per classi di età molto sbilanciata verso quelle 
più anziane, situazione tipica delle aree rurali con problemi di sviluppo. 
A corredo di quanto sopra esposto, occorre poi notare che anche in Garfagnana, 
come già osservato in Lunigiana, abbiamo assistito alla migrazione dalle zone 
Montane a quelle di fondovalle30. Dalle valli laterali perpendicolari al corso del 
fiume Serchio, si sono verificate, infatti, migrazioni verso i centri più importanti che 
sono situati lungo il corso della valle che porta alla piana di Lucca. 
   
7.2 Le caratteristiche economiche e gli interventi per lo sviluppo 
rurale 
 
Le politiche per lo sviluppo rurale, nel sistema locale Garfagnana, hanno ricalcato 
la falsariga di quelle di gran parte del nostro paese, con i primi approcci basati 
sull’impostazione accentrata e con ridotto processo partecipativo locale. 
Successivamente, e fino agli anni 80’, c’è stato un maggior coinvolgimento degli 
attori locali per arrivare, infine, alla fase recente (anni 90’ e prima decade del 
nuovo millennio) durante la quale, sotto l’impulso della programmazione europea, 
si è giunti ad una governance locale condivisa e partecipata di cui la Lunigiana 
rappresenta un caso di successo (Rete rurale, 2011). 
Anche la Garfagnana, come anticipato, ha subito il processo del pendolarismo e 
dell’emigrazione, a causa del modello di sviluppo industriale che ne ha sancito un 
ruolo marginale nelle politiche di sviluppo del territorio. 
L’assenza di centri decisionali interni e la mancata partecipazione “dal basso” non 
erano in grado di creare alcun beneficio in termini di attivazione di processi 
significativi di sviluppo endogeno, con il ruolo degli attori locali ridotto a semplice 
desk dei bisogni del territorio, senza potere risolutivo strategico. 
Le politiche di sostegno al territorio periferico cambiano negli anni 70’ e 80’, con il 
passaggio di alcune fondamentali competenze alle Regione e alle Province. In 
questo modo abbiamo l’avvicinamento degli attori, che gestiscono la strategia 
                                                 
30
 Castenuovo di Garfagnana ad esempio, il Comune più importante dell’intera area che si trova nella 
vallata del fiume Serchio, ha mantenuto pressoché inalterata la popolazione nel corso degli ultimi 60 
anni. 
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decisionale, alle zone interessate da questi provvedimenti, con il risultato che le 
misure risultano più efficaci e più attente alle specificità locali. 
Comunità montana della Garfagnana (adesso Unione dei Comuni) e parco delle 
Alpi Apuane completano il parco di una strategia che vede il coinvolgimento 
sempre maggiore della popolazione locale. 
Il decisivo salto di qualità avviene negli anni 90’, quando la Garfagnana diventa 
zona eleggibile per i finanziamenti comunitari, con la nascita del soggetto 
pubblico/privato GAL che è incaricato della gestione dei finanziamenti Leader. 
Accanto ai soggetti pubblici (Comuni, Province, Comunità Montane, etc.) trovano 
spazio, dunque, attori privati (cooperative, associazioni, banche, organizzazioni 
degli artigiani) che rappresentano la maggioranza delle imprese sul territorio e 
contribuiscono, altresì, alla stesura coordinata e concertata dei principali strumenti 
di programmazione del territorio (SISL e PSSE) che trovano una spiccata sinergia 
con il PLSR della Provincia. 
La capacità di “ascoltare” i bisogni del territorio, di coinvolgere tutti i partner 
possibili e di individuare obiettivi comuni strategici, ha permesso al territorio di 
invertire la rotta e mettere in atto strategie finalizzate al perseguimento del tema 
principale del miglioramento della qualità della vita nelle zone rurali, capace di 
innescare, “a cascata”, tutti i benefici per un territorio vocato su alcune specificità 
economiche precise. 
L’economia della Garfagnana, pertanto, beneficia delle opportunità che il territorio 
presenta in termini di attività produttive e che le istituzioni hanno saputo 
promuovere e sviluppare in maniera molto efficace. 
Nel segmento industriale, ad esempio, risultano molto importanti le attività legate 
all’estrazione e lavorazione del marmo così come le attività legate alla produzione 
e lavorazione della carta. Molto importanti sono anche l’edilizia e le attività legate 
alle lavorazioni del cuoio, pelle e calzature. Tutte attività che non troviamo se non 
marginalmente, in Lunigiana. 
Considerevole, inoltre, risulta ancor il peso dell’agricoltura sull’occupazione, con 
valori superiori ad oltre il 40% rispetto ai valori regionali (Rete Rurale, 2011) e di 
quello dell’industria (oltre il 15% di occupati in più rispetto al dato regionale). 
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In particolare, la vocazione industriale relativa alle aziende di trasformazione della 
carta e del marmo è stata sancita con apposita delibera dalla Regione Toscana che 
stabilisce l’appartenenza al distretto di Carrara (lapideo) dei comuni di Vagli, 
Minucciano e Piazza al Serchio, mentre per i comuni di Castelnuovo e Gallicano è 
stata stabilita l’appartenenza al distretto cartaceo di Capannori. 
Dal punto di vista del sistema rurale, invece, la Garfagnana ha raggiunto uno 
sviluppo (con il sostegno dell’attività agricola) di un’importante filiera agro-
alimentare di prodotti tipici che ben veicolano all’esterno immagine, storia e 
cultura della valle, cosa che forse manca ancora, a livello di spendibilità 
d’immagine sul mercato, da parte del marchio Lunigiana.  
Nel corso degli ultimi anni, diverse opportunità di finanziamento, attivate da 
specifici strumenti di attuazione, hanno convogliato sull’intera Provincia di Lucca 
una cifra molto consistente (Rete rurale, 2011) che ha saputo dar luogo a una serie 
di processi a salvaguardia del territorio. 
Figura 68: Programma di interventi in Garfagnana 
 
  
Fonte: Sistemi locali a forte connotazione rurale, 
 Rete Rurale Nazionale-www.reterurale.it 
 
I numerosi interventi a sostegno del territorio ne hanno decretato il sostanziale 
miglioramento da area rurale-marginale ad area turistico-rurale più evoluta. 
Accanto agli strumenti classici previsti dal programma di sviluppo rurale, infatti, 
sono stati istituiti appositi finanziamenti che hanno riguardato gli impianti di 
produzione energetica a biomasse, finanziamenti per la realizzazione di nuovi 
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invasi idrici multifunzionali ed il recupero di quelli preesistenti e finanziamenti per 
la riforestazione di gran parte dell’area. 
Insieme a queste misure per il territorio troviamo poi quelle relative al Patto 
territoriale della Provincia di Lucca, che ha destinato oltre 9 mil. di euro per alcune 
misure riguardanti l’agriturismo, la silvicoltura, la commercializzazione dei prodotti 
artigianali etc. 
Il PLSR 200-2006 ha provveduto alla creazione di un sistema di qualità, attraverso 
la salvaguardia delle produzioni tipiche, valorizzando le produzioni locali, le risorse 
ambientali e quelle storico-culturali. 
Oltre il 90% dei finanziamenti sono stati impiegati nelle misure relative agli 
investimenti nelle aziende agricole (mis.1), nell’agro-ambientale (mis.6), agli 
interventi forestali (mis.8.2) e alla diversificazione del settore agricolo (mis.9.5). 
Gli investimenti delle misure 9.6 e 9.7 (Risorse idriche e infrastrutture aziende 
agricole) hanno avuto un percorso assai singolare gestito dalle Comunità Montane 
che hanno individuato i fabbisogni, gli interventi e hanno curato tutta la tempistica 
assicurando, così, una migliore gestione dei progetti. 
Con il PSSE, strumento attuativo della programmazione regionale, si è provveduto 
al rafforzamento dell’ambiente rurale Garfagnana, con l’intento di mantenere la 
popolazione sul territorio (migliorando la rete infrastrutturale) e prevenire il 
dissesto idrogeologico.  
Figura 69: assi e obiettivi del Psse 2007-2013 
 
 
Fonte: Sistemi locali a forte connotazione rurale, 
 Rete Rurale Nazionale-www.reterurale.it 
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In particolare, nei tre Assi di riferimento in cui sono state indirizzate le risorse, si è 
cercato di rendere sicuro e confortevole il territorio, di renderlo maggiormente 
coeso con le molteplici specificità di cui dispone, cercando di sviluppare adeguate 
proposte culturali e cercando di riorganizzare i servizi territoriali nell’ottica delle 
erogazioni consorziate, al fine di salvaguardarne la qualità su tutto il territorio. 
La seconda fase di programmazione (PLSR 2007-2013): 
Asse 1 Miglioramento della competitività agricola e forestale; 
Asse 2 Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale; 
Asse 3 Qualità della vita e diversificazione dell’economia rurale. 
 era rivolta a far sì che ambiente e cultura divenissero la base dello sviluppo del 
territorio in un’ottica di esaltazione dell’identità territoriale, allargando la platea 
non solo al mondo agricolo ed agli attori impegnati in questo settore, ma 
rivolgendosi a tutti gli operatori del territorio con logiche di partenariato: 
Sono stati raggiunti importanti risultati di filiera, sia nell’intento di migliore la 
qualità delle produzioni sia nei risultati ottenuti nel miglioramento del territorio e 
si è cercato, infine, di implementare ulteriormente l’attività dell’imprenditore 
agricolo incentivando la nascita di nuove opportunità tese a qualificare le imprese. 
Le iniziative Leader II sono riuscite, attraverso investimenti per 8,4 mil. di Euro, 
nell’opera di rendere maggiormente attraente l’ambito rurale, di migliorare la 
commercializzazione dei prodotti, creare posti di lavoro e attivare potenzialità 
locali. 
L’iniziativa Leader PLUS ha investito metà delle risorse disponibili nell’ottica del 
miglioramento della qualità della vita nelle zone rurali, un quinto delle risorse 
finanziare è stato investito nello sviluppo di nuove tecnologie per aumentare la 
competitività delle imprese e dei prodotti, mentre un decimo delle risorse è stato 
investito nella valorizzazione delle produzione tipiche. 
Questi programmi hanno trovato continuità nella strategia SISL (Strategia 
integrata di sviluppo locale) che, grazie all’opera del GAL Lunigiana, ha perseguito 
efficacemente l’obiettivo principale dello sviluppo della qualità della vita nelle 
zone rurali, diversificando l’ambiente economico rurale (maggior sinergia tra 
turismo, artigianato e agricoltura) e provvedendo a sostenere la promozione delle 
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produzioni tipiche locali, mediante percorsi innovativi (reti, centri commerciali 
naturali, filiere, etc.).  
Infine, per completare il panorama delle politiche che hanno riqualificato il 
“sistema rurale della Garfagnana”, non possiamo trascurare un’analisi sulle somme 
erogate dalla Regione, in base ai vari interventi finanziabili e in base alle somme 
destinate dall’ARTEA, che ha erogato oltre 16 mil. di euro pari al 15% del dato 
regionale ed al 22% di quello provinciale. 
 
Figura 70: Erogazioni Fondi strutturali 2004-2010- 
Toscana-Lucca-Garfagnana 
 
Fonte: Sistemi locali a forte connotazione rurale, 
 Rete Rurale Nazionale-www.reterurale.it 
 
L’80% dei finanziamenti avviene attraverso il FEASR e Leader, il 15% dal FEAGA, 
mentre minimi (4%) risultano essere gli investimenti provenienti dalla Regione. 
Rispetto alla Regione e alla Provincia di Lucca sono prevalenti il sostegno con le 
misure LEADER e con il FEASR, piuttosto che quelle sostenute con gli altri 
strumenti. 
Il 60 % di questi finanziamenti si concentrano nei Comuni di Castelnuovo, Piazza al 
Serchio, Minucciano, San Romano e Pieve a Fosciana, con il 40% delle risorse 
destinate alla diversificazione delle attività del settore agricole e il 30% destinate 
alla filiera bosco-prodotti e alla selvicoltura. 
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Grazie alla funzione svolta dagli attori preposti allo sviluppo delle misure (Artea, 
GAL, Comunità Montana), quindi, sono stati raggiunti importanti traguardi: 
 salvaguardia della biodiversità; 
 il recupero delle coltivazioni tradizionali; 
 il riconoscimento del marchio IGP per il farro;  
 il riconoscimento della DOP per la farina di neccio; 
 lo sviluppo di coltivazioni biologiche (oltre 300 ettari); 
 l’attivazione di filiere artigianali/industriali di trasformazione dei prodotti. 
 
In complesso, si può esemplificare e sintetizzare la reazione a cascata, innescata 
dagli investimenti per il territorio e per il suo sviluppo rurale 
integrato, con il risultato del valore aggiunto oggi rappresentato dal marchio 
Garfagnana, frutto della sperimentazione, iniziata sul finire del secolo scorso, di 
rivalutazione delle funzioni ambientali e di destinazione turistica che hanno 
portato questa terra ad intraprendere un percorso di riqualificazione socio-
economica. 
La riscossa delle attività economiche passa, come sempre per i territori rurali, 
attraverso le produzioni di nicchia che diventano il baluardo per la difesa 
idrogeologica del territorio e per la tutela contro il rischio di facili omologazioni sul 
mercato globale. 
Nel panorama delle specificità territoriali figurano, infatti, circa una trentina di 
prodotti tipici, oltre ai già citati e famosi “Farro IGP della Garfagnana” e “Farina di 
Neccio DOP”,  troviamo il pane di patate, le produzioni di mele, allevamenti di 
trote e il miele etc. 
In questo contesto, le produzioni locali non servono solamente a connotare il 
paesaggio e a preservare le tradizioni gastronomiche e di produzione, ma riescono 
a dar vita a filiere solo qualche tempo fa impensabili, mettendo in comunicazione 
settori economici locali diversi. Da queste filiere trae beneficio il turismo, uno dei 
pochi settori economici ancora in crescita, il commercio e vari servizi, l’artigianato 
e la piccola e media industria, che completano, insieme al terziario, un quadro 
economico integrato con l'ambiente dando luogo, quindi, ad un sistema di 
sviluppo endogeno sostenibile. 
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7.3 Le caratteristiche del turismo in Provincia di Lucca e in 
Garfagnana 
 
Il sistema turistico della Provincia di Lucca è distinguibile in turismo della costa 
(Versilia) e quello dell’interno a sua volta divisibile in Montagna, Campagna 
Lucchese e Lucca città. 
Lucca, è ancora alla ricerca di un proprio simbolo da spendere quale biglietto da 
visita (come la torre pendente per Pisa), ma il centro storico sta indubbiamente 
attraversando un momento di forte richiamo riscoprendo l’importanza delle 
proprie mura che circondano il nucleo storico e che, proprio nell’anno 2013, hanno 
celebrato i 500 anni della loro costruzione. Beneficiando degli antichi bastioni, il 
centro storico è stato arricchito, recentemente, anche da fattori di valore aggiunto 
come la manifestazione denominata Comics31, dal successo del Lucca Summer 
Festival32 e dalla vicinanza dell’aereo porto di Pisa. 
La Versilia, è riuscita a recuperare il proprio charme che ne aveva sancito un lento 
e costante declino d’immagine rispetto, soprattutto, al periodo d’oro degli anni 
60’. Nei primi anni del nuovo millennio, infatti, un profondo restyling ha coinvolto 
un po’ tutti i settori restituendo al litorale di Forte dei marmi tutto il proprio 
fascino insieme con il ritorno di molti turisti italiani ai quali si sono sommati (in 
veste anche d’investitori) i turisti/imprenditori russi. 
Il recente successo della campagna lucchese ha invece visto l’affermazione di un 
nuovo ambito di sviluppo turistico prevalentemente rurale e soprattutto, 
agrituristico. I meriti principali di questo segmento in espansione sono stati quelli 
di aver saputo attrarre domanda estera attivando circuiti di promozione di 
prodotti locali. 
Infine, a completamento del panorama provinciale, troviamo la montagna. 
Si tratta, più precisamente, del comprensorio delle Alpi Apuane che si estendono 
in buona parte anche nella vicina Provincia di Massa-Carrara e che hanno 
                                                 
31
  Manifestazione nata come fiera del fumetto che si svolge annualmente e che è stata, a partire dal 
2006, spostata all’interno delle cinta murarie lucchesi, sta registrando un vero e proprio “boom” di 
visitatori. Attualmente, risulta essere uno dei maggiori eventi di questo genere a scala globale. 
32 Si tratta di una manifestazione musicale che ospita, solitamente nel mese di Luglio, concerti nelle 
piazze più famose della cittadina toscana. Nato nel 1998, è diventato, per dimensioni e 
partecipazione, un evento molto importante nel panorama musicale italiano. 
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sviluppato un turismo prevalentemente rurale denotando ancora, però, mancanze 
a livello infrastrutturale. 
 
Il festival Pucciniano, l’architettura del capoluogo di Provincia, le operazioni di 
marketing promozionale, insieme all’integrazione con le specificità territoriali e la 
crescita (oltre le più rosee previsioni) di eventi come i “Comics”, e il Summer 
festival, hanno contribuito all’affermazione di una posizione di assoluto prestigio 
della Provincia di Lucca all’interno del panorama turistico Toscano. 
Altro elemento fondamentale, quale valore aggiunto nella crescita significativa dei 
flussi, sembra essere l’aeroporto di Pisa, di cui Lucca intercetta più del 10 % degli 
arrivi. 
 
7.4 Il comparto turistico prima e durante la crisi economica 
 
La Provincia di Lucca rappresenta, dal punto di vista turistico, una solida realtà nel 
panorama toscano; detiene quasi il 50% degli stabilimenti balneari di tutta la 
Regione e costituisce il 9% circa delle entrate relative al bilancio turistico regionale. 
Al contrario della vicina Provincia di Massa-Carrara, dove il settore turistico vive 
“Stagioni” non proprio gloriose, il turismo in Provincia di Lucca sta registrando, 
quindi, un periodo piuttosto positivo confermato dai numeri, grazie anche al 
crescente fascino sia nazionale sia estero che va riscontrando, dimostrando, tra 
l’altro, una maggiore resilienza alla crisi con il numero delle presenze che ha 
sostanzialmente tenuto sino al 2012. 
 
L’offerta ricettiva vedeva, all’inizio della crisi economica, una situazione 
egemonizzata dalla realtà alberghiera con il 70% delle strutture ricettive, il 20% 
rappresentato dai campeggi e il resto dagli agriturismi, case vacanza, affittacamere 
e B&B. 
Nel corso della crisi, tuttavia, l’offerta ricettiva complessiva (così come a livello 
regionale) riesce ad aumentare la propria offerta (+25%) grazie al comparto 
extralberghiero che vede in grande espansione gli affittacamere e le case vacanze 
(+80%), mentre sul fronte alberghiero si verifica un ridimensionamento delle 
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strutture di bassa qualità in favore di un upgrade verso le strutture del lusso, 
funzionali ai numerosi turisti Russi che soggiornano in Versilia. 
Caratterizzata da una migliore distribuzione stagionale delle presenze (negli ambiti 
della Piana di Lucca, Valle del Serchio e Garfagnana) durante l’arco dell’anno, la 
domanda turistica vede il numero di presenze in costante aumento, tanto da 
raggiungere, prima della crisi, circa 3.850.000 presenze che soggiornano, per i 2/3 
del totale, nelle strutture alberghiere. 
Negli anni che precedono la crisi si assiste, come in altre Province Toscane, alla 
“crescita zero” di presenze del turista straniero a cui va sostituendosi, pian piano, il 
turista italiano, con il 60% delle presenze complessive 
Nel corso della crisi questi processi, come sappiamo, subiscono un’inversione di 
tendenza con il turista italiano che perde la capacità di spesa con la conseguente 
perdita di arrivi e presenze e che vede il mercato orientarsi verso il turista 
straniero, in grado di spendere di più e di alloggiare in strutture maggiormente 
dotate e che riesce, altresì, a recuperare la quota di mercato sulle presenze con il 
50% circa del totale complessivo. 
Figura 71: Presenze turistiche Provincia Lucca 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
Le presenze straniere, però, non sempre riescono a surrogare efficacemente quelle 
interne, come nel caso delle presenze russe in Versilia che non sono riuscite ad 
arginare la perdita complessiva di presenze registrata negli anni 2012 e 2013 
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tenuto conto che, fino al 2011, il comparto ha retto molto bene alla crisi 
economica. 
Il 70% delle presenze risiede in albergo con un sostanziale equilibrio tra italiani e 
stranieri nella ripartizione delle strutture, l’incremento degli stranieri, inoltre, 
rende tutto il settore maggiormente distribuito nell’arco dell’intera stagione 
turistica. 
Quanto alla provenienza di questi flussi c’è da registrare, ancora una volta, la 
rilevante percentuale del turista tedesco (che si rivolge soprattutto sulla costa, ma 
che subisce anche in Provincia di Lucca, notevoli ridimensionamenti rispetto al 
passato) seguito dai turisti provenienti dalla Gran Bretagna (più dediti a visitare 
l’interno della provincia e in grande crescita). Da non trascurare i flussi Francesi e a 
quelli provenienti dai Paesi Bassi che, insieme ai turisti statunitensi e ai già citati 
turisti tedeschi, rappresentano il 75% del totale. 
Notevole, dal punto di vista degli incrementi, la presenza russa con percentuali di 
crescita ragguardevoli negli ultimi anni, che ha, quindi, assunto un ruolo 
importante, per numeri e consistenza, secondo solamente a quella del turismo 
tedesco e il linea con le presenze dalla Gran Bretagna. 
 
Figura 72: L’incidenza dei flussi di turismo dall’estero in Provincia di Lucca nel 
periodo 2001-2013 
 
Paese Anno 2001 Anno 2005 Anno 2013 
Germania 42,6% 31,0% 35,8% 
Gran Bretagna 8,3% 13,2% 8,78% 
Francia 6,3% 7,2% 6,88% 
Stati Uniti d'America 6,2% 7,2% 2,84% 
Paesi Bassi 6,2% 7,0% 7,18% 
Svizzera 7,4% 6,4% 7,29% 
Russia n.d n.d. 8,35% 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
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7.5 Le aziende di agriturismo in Provincia di Lucca: Offerta, flussi e 
caratteristiche. Il confronto con la Massa-Carrara 
  
Il turismo rurale rappresenta uno dei settori più dinamici dell’economia della 
Garfagnana, grazie al quale è stato possibile iniziare quell’inversione di tendenza 
delle dinamiche territoriali che ha favorito una sostanziale ricollocazione 
funzionale all’interno del sistema economico regionale. 
Anche in questo caso, come in altre realtà di successo, ambiente naturale, 
insediamento e produzioni tipiche hanno avuto un ruolo centrale nel favorire il 
decollo e lo sviluppo dei processi turistici, ma hanno rivestito, altresì, un ruolo 
assai importante anche altre risorse endogene di carattere immateriale (storia, 
cultura e tradizioni) che hanno fornito un pacchetto turistico d’insieme capace di 
innescare processi di riqualificazione territoriale molto importanti. 
Sebbene nella platea dell’offerta Toscana non sia compreso tra le aree storiche a 
grande vocazione, l’agriturismo in Provincia di Lucca ha recentemente assunto un 
ruolo molto importante, con numeri in grande ascesa, soprattutto tra le aree 
minori (Fig. 73). 
 
Figura 73: Le strutture ricettive agrituristiche Toscane e la variazione 2007-2013 
 
 
 
Fonte: Rapporto sul turismo 2014-IRPET 
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La crescita delle strutture è iniziata, con vigore, con l’inizio del nuovo millennio, 
irrobustita dal sostegno finanziario della programmazione comunitaria e regionale. 
Con l’inizio della crisi economica attuale, quando i PRSL hanno sostanzialmente 
cercato di migliorare l’offerta delle strutture a discapito di ulteriore crescita delle 
stesse, l’agriturismo in Toscana ha iniziato quell’opera di consolidamento delle 
strutture in funzione di un restyling dell’offerta, un processo che vede le aziende 
più solide affermarsi a discapito di quelle funzionali ai centri d’arte, nate 
solamente per intercettare il turismo d’arte 
Nel panorama toscano relativo all’offerta agrituristica, possiamo riscontrare come 
l’agriturismo a Lucca e Provincia nel corso di un decennio raddoppi quasi la propria 
quota (nel 1996 erano presenti solamente una quarantina di agriturismi in tutta la 
Provincia di Lucca) collocandosi ancora, comunque, tra le province meno dotate 
sul territorio per il numero di aziende complessivo. 
 
Figura 74: Le aziende agrituristiche a Massa Carrara e Lucca, 2007-2013 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana 
 
In Provincia di Lucca l’agriturismo è riuscito a diffondersi anche in altre macro zone 
registrando, negli ultimi anni, una crescita piuttosto consistente tra le province 
toscane che, seppur calmierata rispetto alla fase precedente, ha saputo (Fig. 74) 
realizzare performance di tutto rispetto e crescere in misura senz’altro superiore 
alle aziende della Provincia di MS. 
Mentre a Massa-Carrara l’agriturismo comprende quasi totalmente aziende situate 
in Lunigiana (oltre il 90% delle aziende), in Garfagnana, invece, abbiamo solamente 
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una parte dell’offerta provinciale, con 85 dei quasi 200 agriturismi censiti 
all’interno della Provincia di Lucca (Fig.75). 
A fronte di una particolare concentrazione di aziende agrituristiche nella Lunigiana, 
in Garfagnana si collocano solo il 40% di aziende. 
Le altre aziende della Provincia di Lucca sono situate, soprattutto, tra l’Alta Versilia 
e la media valle del fiume Serchio. 
 
Figura 75: La divisione territoriale dell’agriturismo a Lucca  
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Regione Toscana-2013 
 
La Provincia di Lucca presenta, inoltre, una curva di crescita delle strutture che ha 
interessato, in maniera omogenea, tutte e tre le aree di diffusione, rispetto alla 
metà della prima decade del nuovo millennio (Fig. 76). 
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Figura 76: La crescita delle aziende agrituristiche nei tre ambiti provinciali e 
l’evoluzione dei posti letto Garfagnana nel periodo 2000-2012 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione su dati Provincia di Lucca. 
 
Dall’esame dell’offerta dei PL in agriturismo in Garfagnana emerge una 
propensione alla crescita nell’ultimo quinquennio, rispetto al periodo precedente, 
segno che le strutture crescono anche dimensionalmente e si attrezzano, in misura 
maggiore rispetto al passato, verso il pernottamento (Fig.76) 
I dati sull’offerta dei posti letto evidenziano, inoltre, la tenuta del comparto che 
continua, comunque, a crescere con ritmi simili al benchmark di riferimento a 
livello regionale, che segna un +28% nel periodo 2007-2012. 
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Nel periodo 2007-2013, intervallo dominato dalla crisi economica, si è verificata, 
quindi, una sostanziale tenuta del settore in termini di ritmo di crescita, ma 
dall’anno 2010 è in corso, come anticipato, un consolidamento che riguarda alcune 
aree a minor vocazione agrituristica, a conferma dell’espansione vigorosa avvenuta 
nel decennio precedente. 
Probabilmente, il maggior successo in termini di ritmi di crescita negli ultimi anni è 
imputabile a una serie di fattori che hanno apportato sostanziosi benefici alla 
crescita turistica dell’intero distretto della Provincia di Lucca. 
Ragionando in un’ottica di sistema, infatti, la Provincia di Lucca è riuscita a 
promuovere un “brand” da cui hanno tratto beneficio tutti i settori turistici tramite 
lo sviluppo di una serie di iniziative a 360 gradi che hanno coinvolto buona parte 
del territorio, tra queste ricordiamo: 
 la governance locale, capace di effettuare il cambiamento dalla logica di 
sussidiarietà a quella di condivisione e partecipazione alle risorse e ai progetti; 
 il rinnovato charme della Versilia innanzi tutto, che ha ridato lustro ai propri fasti di 
un tempo tornando a recitare un ruolo di primo piano, sia riposizionandosi 
nuovamente nell’ambito di un mercato interno d’élite, tramite l’innovamento e 
l’adeguamento a standard maggiormente in linea con le aspettative del turista 
ricco, ma pur sempre più sofisticato che troviamo nelle principali località “Glamour 
“del mediterraneo, sia attirando, nel duplice ruolo di turisti-investitori, i turisti 
Russi; 
 la crescita della domanda di beni e servizi (specialmente nel settore immobiliare), 
con il fondamentale contributo del turista russo; 
 la promozione di un turismo rivolto ai centri d’arte (Lucca città), che ha 
positivamente contribuito al successo dell’agriturismo nei grandi centri d’arte in 
Toscana (Firenze, Arezzo e Siena); 
 lo sviluppo di eventi a carattere internazionale come i “Comics”, fondamentali per 
commercializzare e promuovere il territorio e conseguentemente attirare possibili 
visitatori attingendo a territori di provenienza nuovi rispetto ai classici flussi che 
interessano la Toscana; 
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 l’attivazione di filiere tra il turismo dell’entroterra e quello della costa, che ha 
permesso la creazione di un segmento nuovo, legato al turismo rurale che è 
riuscito a intercettare, in parte, i flussi balneari. 
 
A corredo delle considerazioni esposte in precedenza e dall’esame del panorama 
ricettivo provinciale, si deduce, pertanto, come l’agriturismo (a differenza del 
sistema turistico di Massa Carrara, dove le aziende sono pressoché inesistenti al di 
fuori della Lunigiana) sia riuscito a diffondersi in tutta la Provincia di Lucca ed a 
radicarsi in maniera concreta anche nell’area lucchese sfruttando, probabilmente, 
le sinergie messe in evidenza precedentemente. 
Questo processo ha conferito al settore agrituristico della Provincia di Lucca la 
capacità di posizionarsi tra le aree emergenti minori e di aspirare ad una ulteriore 
crescita in linea con i brillanti risultati ottenuti dall’intero settore turistico 
provinciale. 
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Capitolo VIII: La PAC e la nuova programmazione 2014-2020. 
Verso una nuova definizione di spazio rurale? 
 
8.1 I nuovi indirizzi della PAC 
 
Il percorso per la definizione delle aree rurali sembra aver raggiunto una nuova 
fase d’individuazione delle stesse che coincide, in maniera assai opportuna, con 
l’inizio della nuova fase di programmazione comunitaria 2014-2020. 
II bisogno di “raffinare” il metodo con cui sono erogati gli strumenti di 
programmazione comunitaria nasce dall’esigenza di individuare (dopo le 
precedenti fasi di programmazione caratterizzate da una pluralità di indicatori 
utilizzati per distinguere le aree periferiche da quelle urbane) le criticità e 
arretratezze che alcuni territori esprimono ancora. Tale criticità è invece 
notevolmente ridotta nelle aree rurali più evolute, che da rurali marginali sono 
state classificate in rurali in transizione, con la precedente fase di programmazione 
(PSN 2007-2013). L’individuazione dei territori eleggibili permette, altresì, di 
completare un disegno di riequilibrio su questioni di carattere sia sociale sia 
ambientale, ponendo alla ribalta il problema del dissesto idrogeologico legato allo 
spopolamento delle aree periferiche. 
Come anticipato, con la precedente fase di programmazione (2007-2013) sono 
stati raggiunti importanti traguardi nella difesa delle aree rurali, tramite la 
possibilità di accedere ad una disponibilità consistente di risorse finanziarie. 
Nel caso della Regione Toscana, le misure del piano sono state arricchite 
dall’azione complessiva dell’iter di svolgimento a livello regionale, che ha coinvolto 
numerosi soggetti secondo il seguente schema: 
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Figura 77: La struttura della seconda fase di programmazione comunitaria 2007-
2013 –Regione Toscana 
 
 
 
Fonte: Regione Toscana 
 
La disponibilità di fondi ha permesso di accrescere la competitività del sistema 
agricolo-forestale, di migliorare l’ambiente e lo spazio rurale e di diversificare le 
opportunità d’impiego e delle produzioni. 
Dopo le precedenti programmazioni comunitarie (1999-2013), che hanno 
sostanzialmente contribuito a creare nuove opportunità sul territorio preservando 
un ambiente naturale imperniato sull’attività agricola, le proposte legislative, per 
la nuova fase di politica comunitaria 2014-2020, sono state diffuse dalla 
Commissione europea a partire dal 2010. 
I nuovi indirizzi programmatici della PAC, pur contenendo sempre caratteri di 
portata globale del mondo rurale (lasciando agli enti locali il compito di individuare 
ulteriori zone critiche marginali, all’interno, però di un progetto di coesione 
territoriale), perseguono modelli di sviluppo orientati verso un riconoscimento di 
una condizione di diversità del mondo rurale, diversità vista come opportunità e 
non come handicap strutturale. 
Le aree rurali arretrate potrebbero, infatti, diventare delle enclave di sviluppo 
alternativo ed assumere, in conseguenza, una nuova dimensione all’interno di un 
percorso che ha visto, recentemente, due indirizzi principali di riequilibrio socio-
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economico procedere su due binari paralleli: quella rurale - agricola e quella 
rurale- paesaggistica (Lemmi, Siena Tangheroni, 2007). 
La sfida, con la nuova fase di politica agricola comunitaria, sembra orientarsi verso 
nuovi obiettivi trasversali che prevedono una particolare attenzione verso la 
redditività agricola e l’innovazione, l’ambiente e i cambiamenti climatici, e nel 
ridurre, inoltre, il “gap” tra alcune zone rurali marginali e le zone urbane attraverso 
alcuni elementi basilari: 
a) un aumento di competitività degli attori impegnati nelle aree rurali, che 
dovranno adeguarsi a concorrere sul mercato globale al fine di migliorare la loro 
posizione nella filiera di distribuzione ed essere dotati, altresì, di tutti gli strumenti 
utili per affrontare le difficili sfide che il mercato presenta. 
Il persistente ricorso alla ricerca e all’innovazione aziendale permetterebbe, di 
fatto, all’imprenditore agricolo di mettersi al riparo dalle variabili di produzione a 
cui è soggetto; 
b) uno sviluppo territoriale sostenibile e consapevole dei mutamenti climatici in 
corso, che sappia garantire un’attenuazione di questi fenomeni adattando la 
gestione delle risorse al cambiamento climatico stesso e utilizzando risorse 
resilienti al clima; 
c) revisione delle procedure di sostentamento delle politiche rurali, attraverso un 
controllo dei percorsi di spesa che perseguano il raggiungimento di una maggiore 
efficacia. 
 
8.2 Il quadro di riferimento a livello nazionale: la strategia per le aree 
interne 
 
La strategia nazionale per lo sviluppo economico del paese ha individuato, come 
possibile alternativa allo sviluppo classico, quello in grado di coinvolgere il maggior 
numero di aree del territorio, determinando condizioni di sviluppo sistemico, 
integrato e partecipato. 
Il metodo che si prefigge di combattere l’abbandono del territorio passa, anzitutto, 
attraverso il riconoscimento delle zone svantaggiate, consapevoli che questa 
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porzione di territorio rappresenta il 60% del totale in cui vive ¼ della popolazione 
complessiva del paese (DPS, 2013). 
Queste aree, distanti dai grandi centri urbani e ricche di notevoli risorse culturali-
ambientali, sono state individuate, quindi, come possibili sedi di sviluppo del 
territorio e definite “aree interne”. 
I problemi che hanno caratterizzato queste porzioni di territorio sono sempre stati, 
dopo il grande fenomeno dell’urbanizzazione, di tipo endemico: 
 
 Spopolamento e invecchiamento della popolazione; 
 Disoccupazione; 
 Riduzione e abbandono delle aree coltivate; 
 Riduzione dei servizi pubblici e privati. 
 
Spesso, senza l’utilizzo di alcun processo partecipativo (VIA, VAS) delle popolazioni 
locali, si sono manifestati problemi di utilizzo improprio delle risorse locali 
realizzando, di fatto, un impoverimento del territorio con poche ricadute sullo 
stesso. 
Esempio efficace, in tal senso, potrebbe essere rappresentato dalla cave di marmo 
di Carrara, dove il marmo viene prelevato secondo un sistema di estrazione che è 
ancora disciplinato dalla legislazione “estense”33:  
 le coltivazioni delle cave sono regolamentate secondo affidamento perpetuo ad 
un soggetto; 
 non è mai stata disciplinata, a tal proposito, la quantità massima asportabile dai 
concessionari; 
 le tariffe relative al materiale estratto, inoltre, non sono adeguate ad un importo 
congruo con lo scempio ambientale che viene procurato e perpetrato da molti 
anni; 
                                                 
33
 Si tratta del sistema con cui vengono date in concessione le cave (agri marmiferi) e del sistema 
tributario che ne stabilisce la tassazione. L’estrazione del marmo è ancora disciplinata, 
sostanzialmente, secondo il sistema adottato dai duchi di Massa e Carrara, e dai loro successori 
duchi di Modena, in un periodo che va dal 1751 al 1852. Principali effetti negativi di questa tipologia 
di regolamentazione risultano l’affidamento perpetuo ad un soggetto per la coltivazione della cava. 
Fonte M.Vaccarella, La disciplina delle attività estrattiva nell’amministrazione del territorio, 
Giappichelli, Torino 2010. 
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 la città e la comunità non beneficiano, se non marginalmente, delle dovute 
ricadute economiche che l’indotto potrebbe apportare complessivamente. 
 
D’altro canto, invece, abbiamo esempi di riconquista dello spazio marginale, 
sottraendolo all’incolto e al dissesto idrogeologico, come nel caso del territorio 
della maremma toscana, rivitalizzata dal boom del Morellino di Scansano, con 
ricadute significative sia dal punto di vista della valorizzazione del territorio, sia dal 
punto di vista occupazionale. 
In questa direzione si muove la costruzione di una nuova strategia che intende 
utilizzare, quale strumento finanziario, la programmazione comunitaria 2014-2020 
per investire nelle aree interne e coinvolgere le comunità locali in un processo di 
crescita, sviluppo, innovazione e inclusione sociale. 
Solamente per mezzo dell’inversione del trend demografico, attraverso lo sviluppo 
e l’innovazione delle infrastrutture, si riescono a valorizzare e tutelare i territori 
preservandoli dal dissesto idrogeologico ed il consequenziale degrado 
paesaggistico-culturale. 
L’uomo e il suo rapporto con il territorio, dunque, polarizzano le scelte legate alla 
pianificazione delle zone rurali determinando un bisogno nuovo da parte degli 
attori impegnati nella rivitalizzazione del “rurale”: dotare le aree marginali di un 
nuovo appeal (infrastrutture, servizi, mobilità, digitale, sanità), ovverosia, rendere 
le aree marginali più simili a quelle centrali, almeno per le possibilità 
infrastrutturali offerte alle popolazioni autoctone. 
Il confronto, diversamente da come avveniva in passato, fra ciò che è urbano e 
rurale, sembra cambiare decisamente strategia, indirizzando il mondo rurale 
verso un sistema di “dotazione” più simile a quello urbano. 
Da una fase delle politiche rurali in cui erano certamente riconosciute le esigenze 
di rendere il mondo rurale marginale maggiormente competitivo in termini di 
accessibilità e infrastrutture (avendo come obiettivo principale quello di 
implementare il mondo agricolo e l’aspetto ambientale), si passa, probabilmente, 
ad una fase nuova, che vede la necessità di migliorare le aree arretrate (aree 
interne) con gli stessi servizi di cui fruiscono le aree  centrali. 
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Cambia, quindi, anche la considerazione del territorio di riferimento, lontano da 
quelli che erano i canoni standard per definire un territorio rurale (occupati nel 
primario, altitudine s.l.m., densità colturale etc.), a favore di una politica mirata al  
miglioramento delle condizioni di vita degli abitanti (infrastrutture, servizi), per 
colmare il ritardo nello sviluppo economico, promuovere e salvaguardare il 
territorio. 
Altro elemento innovatore, rispetto al passato, è rappresentato dall’individuazione 
“fisica” delle aree arretrate secondo una nuova metodologia che risulta ispirata da 
alcune direttrici principali: 
 il carattere nazionale dei provvedimenti; 
 l’individuazione di una sola area su cui intervenire per regione; 
 l’oculatezza degli investimenti, calibrati sulla base dei programmi comunitari; 
 la certezza, infine, di garantire alle popolazioni locali i servizi essenziali (salute, 
istruzione e mobilità). 
 
Le aree, infatti, saranno individuate in maniera interregionale e secondo un quadro 
non “zonizzato”, ma modificabile e integrabile (DPS, 2013). 
Gli interventi da finanziare con le misure europee saranno realizzati con tutti i 
fondi comunitari disponibili e riguarderanno le risorse naturali e culturali, il 
turismo sostenibile, il territorio, le filiere delle energie rinnovabili, l’artigianato etc. 
Se questa prima fase andrà in porto, nel senso che se gli investimenti saranno 
approvati, allora si attiveranno specifiche misure (garantite dalla legge di stabilità e 
da altri fondi specifici) con le quali saranno adeguati i servizi nelle aree interne a 
quelli delle aree più evolute (Fig 78). 
L’attivazione delle pre-condizioni necessarie al mantenimento della popolazione 
sul territorio è frutto del perseguimento di un modello di sviluppo economico e 
sociale coeso, che sappia garantire standard abitativi nelle aree interne congrui 
con quelli offerti nelle aree urbane. 
Solamente quando la popolazione residente troverà conveniente vivere in questi 
territori potrà assicurare manutenzione e promuovere, di fatto, la diversità. 
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Figura 78: Le strategie per le aree interne 
 
 
 
Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico-Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica 
 
Questo non significa, necessariamente, la costruzione di scuole e ospedali nelle 
aree interne, ma una riorganizzazione dei servizi, in modo da renderli efficienti e 
facilmente raggiungibili. 
Gli strumenti per l’attuazione di questi piani di adeguamento dovranno essere 
gestiti utilizzando le associazioni dei servizi da parte degli enti locali che 
diventeranno una sorta di rete policentrica funzionale al territorio, superando, di 
fatto, il conflitto tra urbano e rurale, tra centrale e periferico in atto, realizzando 
così, il progetto di coesione territoriale perseguito a livello europeo. 
 
8.3 Il cambiamento climatico e il problema idrogeologico 
 
La Regione Toscana, con la delibera n.72 del 2013, ha adottato il Quadro Strategico 
Regionale 2014-2020, il quale costituisce, in relazione al Rapporto di Europa 2020, 
il documento di riferimento per l’attuazione della nuova fase di PAC in Toscana. 
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All’interno del QSR abbiamo, per la prima volta, un’integrazione tra il regolamento 
per lo sviluppo rurale della PAC con le politiche di coesione, realizzando, di fatto, 
un processo di visione unitaria delle politiche di sostegno al mondo rurale. 
Il QSR si prefigge, anzitutto, di finanziare alcuni obiettivi ritenuti strategici: 
 rinnovare il sistema produttivo attraverso l’innovazione; 
 sostenere il processo di autonomia delle popolazioni giovani; 
 rafforzare l’accessibilità delle zone periferiche; 
 rafforzare la lotta ai cambiamenti climatici; 
 
Le misure, nell’ottica del contesto generale della PAC 2014-2020, servono a: 
 migliorare la competitività del sistema agricolo; 
 gestire in modo sostenibile le risorse; 
 garantire uno sviluppo equilibrato delle zone rurali. 
 
Particolare riguardo è stato previsto, al fine di incentivare le popolazioni a 
rimanere sul territorio preservandolo dall’abbandono e dall’incuria, alla questione 
dei mutamenti climatici e alle conseguenze per l’ambiente 
 La Regione Toscana ha avviato, a tal proposito, la predisposizione del documento 
preliminare di VAS del Programma di sviluppo rurale 2014-2020, anche in assenza 
di una legislazione definitiva in materia, proprio perché la fase di VAS deve essere 
completata durante la preparazione dei programmi e prima che questi siano 
adottati. 
Con particolare riferimento al contesto ambientale di riferimento su cui andranno 
ad impattare le misure del piano 2014-2020, in fase di redazione del documento 
preliminare della VAS si è provveduto all’analisi delle criticità ambientali in 
relazione alle recenti problematiche emerse circa il riscaldamento globale (Fig. 79) 
e il problema idrogeologico. 
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Figura 79: Il surriscaldamento della Toscana negli ultimi anni 
 
 
 
Fonte: Regione Toscana, documento preliminare VAS del PSR 2014-2020 
 
L’aspetto legato al riscaldamento globale interessa, infatti, in maniera consistente 
anche la Regione Toscana, com’è possibile verificare nel rapporto preliminare del 
documento di VAS del PSR 2014-2020. 
Il sostanziale aumento delle temperature è rinsaldato anche dai dati pluviometrici 
(Fig. 80) che indicano una diminuzione della piovosità complessiva a fronte di una 
maggiore frequenza di fenomeni intensi che possono avere grande importanza per 
l’assetto idrogeologico del territorio, causati, probabilmente, dal fenomeno di 
surriscaldamento globale. 
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Figura 80: La mappa delle anomalie di pioggia nel periodo 1991-2008 
 
 
 
Fonte: Regione Toscana, documento preliminare VAS del PSR 2014-2020 
 
L’aumento medio delle temperature34, infatti, è propedeutico per l’affermazione di 
eventi meteorici di grande intensità che sono accaduti in Toscana negli ultimi anni 
(Isola d’Elba 2002, Carrara 2003, Lunigiana 2011 e nuovamente a Carrara nel 
2014), all’interno di un quadro generale che denota, invece, una diminuzione 
complessiva delle piogge quantificabile in un meno 12% annuo. 
In attesa di definire una chiara responsabilità nell’attribuzione dei recenti disastri 
ambientali, nasce il bisogno, per la governance, di mantenere la popolazione sul 
territorio delle aree interne attraverso l’adeguamento dei servizi essenziali 
                                                 
34 L'Intergovernmental Panel on Climate Change delle Nazioni Unite (IPCC) ha sottolineato nel 2005 
che la temperatura del pianeta Terra è aumentata di 0,74 ± 0,18 °C durante gli ultimi 100 anni, 
osservando che "la maggior parte dell'incremento osservato delle temperature medie globali, a 
partire dalla metà del XX secolo, è molto probabilmente da attribuire all'incremento osservato delle 
concentrazioni di gas serra antropogenici". Si tratta di una tesi sostenuta da oltre trenta associazioni 
scientifiche internazionali. Fonte:http://www.riscaldamentoglobale.it/surriscaldamento.htm. 
Da tempo, infatti, si è diffusa l’idea che , a causa del riscaldamento globale, il clima delle regioni 
mediterranee si sia “tropicalizzato” e che sia in atto un riscaldamento terrestre, causato dalla 
concentrazione di anidride carbonica e di altri gas. In realtà, proprio secondo alcune recenti teorie 
(Pinna, 2014), sarebbe in corso un processo di diffusione delle informazioni volte a persuadere 
l’opinione pubblica di avvenuti mutamenti climatici su vasta scala responsabili, tra l’altro, del grave 
dissesto idrogeologico che affligge il paese. 
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(istruzione, sanità, mobilità, connettività), in modo da attuare la tutela di tutto il 
territorio, compreso quello urbano. 
 
8.4 Il quadro di riferimento della Regione Toscana: la zonizzazione 
dell’IRPET 
 
La tutela del territorio affidata alle popolazioni locali è uno dei principali obiettivi 
della strategia complessiva d’intervento nelle aree interne. 
La consapevolezza che l’intervento emergenziale comporta costi non più 
sostenibili, fa si che la messa in sicurezza possa essere ritenuta efficiente se 
effettuata a carattere permanente dai residenti. 
Dopo aver brevemente individuato, quindi, uno dei principali motivi strategici che 
spinge la pianificazione ad occuparsi dei territori marginali ed a far sì che la 
popolazione vi rimanga, dobbiamo occuparci della nuova definizione delle aree di 
intervento: le aree interne. 
Nell’allegato alla Delibera della Regione Toscana n.32 del 20.01.2014, possiamo 
trovare il materiale del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica che 
identifica cosa s’intende per aree interne. 
Vengono introdotti, rispetto alla recente classificazione per le individuazione delle 
zone rurali, concetti nuovi come perifericità, territorializzazione, policentrismo, 
rete di comuni etc. 
Il quadro strategico territoriale nuovo si basa, anzitutto, su 3 principali 
connotazioni: 
 la fitta rete di centri urbani presenti sul territorio, dotati dei servizi essenziali 
(istruzione, sanità, mobilità) 
 la perifericità di alcuni rispetto ad altri, in relazione ai servizi essenziali; 
 le relazione funzionali tra centro e periferia. 
 
La teoria principale è quella che identifica le aree interne osservandone la distanza 
dai servizi essenziali, Tali aree, tuttavia, non sempre sono da ritenere deboli, 
poiché esiste un sistema eterogeneo di aree interne che, in molti casi, ha saputo 
dare vita a notevoli processi di sviluppo.  
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La classificazione (Fig. 81) si ottiene successivamente a due fasi preliminari 
principali: 
 l’individuazione dei poli, in base alla capacità di offrire i servizi; 
 l’individuazione degli altri comuni da suddividere in: aree peri-urbane; aree 
intermedie; periferiche e ultra periferiche, a seconda delle distanza dai poli 
espressa in minuti. 
 
L’accessibilità determina, in sintesi, ancora una volta il grado di perifericità. 
 
Figura 81 La classificazione delle aree secondo la perifericità 
 
 
 
Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico-Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica  
 
L’ipotesi portante della metodologia adottata è quella che identifica in prima 
istanza la natura di Area Interna nella ”lontananza” dai servizi essenziali. In questa 
accezione, Area Interna non è necessariamente sinonimo di “area debole” in 
assoluto. Il grado di perifericità individua piuttosto una caratteristica delle aree che 
peraltro si riferisce esclusivamente agli aspetti considerati (servizi scolastici, 
sanitari e di trasporto ferroviario). Solo attraverso l’esame delle caratteristiche e 
della dinamica della struttura demografica e socio-economica delle aree 
individuate si può avere una lettura completa dei diversi percorsi di sviluppo 
territoriale (DPS, 2013). 
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La sfida della nuova fase di PAC consisterà, quindi, in un grande processo di 
riorganizzazione territoriale in grado, soprattutto, di ripensare i servizi essenziali  
secondo le necessità del territorio. 
Altro aspetto da segnalare, dunque, e l’ambivalenza del significato di perifericità 
perché, se da un lato questa significa lontananza dai servizi, dall’altro esprime un 
asset di grande valenza ambientale perché scarsa accessibilità può costituire un 
valore e denotare un territorio di nicchia al di fuori delle direttrici principali e, 
quindi, meno sollecitato dal consumo di massa. 
Il procedimento per individuare i poli (i centri in grado di offrire i servizi) e per 
determinare la perifericità delle aree interne, si basa su due requisiti: popolazione 
e intercomunalità. 
Sono, così, stati presi in considerazione i poli con popolazione superiore ai 35.000 
abitanti che, tuttavia, non riuscivano a fornire un quadro soddisfacente della 
situazione, poiché rimanevano esclusi da questa definizione, in quanto sprovvisti 
delle funzioni principali (ferrovie, autostrade, sanità), i centri più grandi in 
prossimità delle metropoli. 
L’analisi si è quindi rivolta verso i comuni più piccoli, ma in grado di fornire servizi 
primari e assumere il ruolo di poli di attrazione per i centri limitrofi. A tal 
proposito, assume rilievo il fenomeno dell’intercomunalità (reti di comuni) come 
struttura in grado di fornire un’adeguata offerta di servizi per realtà anche molto 
piccole (< 6000 abitanti). 
Questo approccio costituisce una grande innovazione rispetto al passato, quando 
la dicotomia tra urbano e rurale era esaminata facendo riferimento alla densità 
abitativa e alla consistenza della popolazione. 
Ulteriori elementi a corredo della ricerca sono rappresentati dall’individuazione di 
indicatori secondo alcune tipologie: 
 Indicatori di struttura: abitativa (nuclei vs case sparse) di popolazione (pop con età 
>65 anni); 
 Indicatori di offerte di servizi (Istruzione, Sanità, Mobilità, Cultura) 
 Indicatori di domanda di servizi (iscritti a scuola nella fascia 14-18) 
 Indicatori di contesto (incidenti automobilistici) 
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A questo punto, una volta individuati i poli e, di conseguenza le aree interne, 
dall’insieme combinato dei dati emerge un quadro (dettato, soprattutto, 
dall’’offerta dei servizi) che fotografa una realtà italiana che sembra plasmata da 
una consistenza molteplice di poli intercomunali.  
Il confronto tra le due tipologie d’approccio permette di avere un quadro più 
preciso della situazione: 
Figura 82: La mappa delle aree interne 
 
 
Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico-Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica  
. 
Dallo mappa territoriale (Fig 82) emerge un paese la cui popolazione risiede 
maggiormente nei poli e nelle aree di cintura (75%), mentre il 23% circa risiede 
nelle aree periferiche. Queste aree, costituite dal 53% dei comuni italiani, con la 
riorganizzazione dei servizi essenziali quale elemento distintivo, risultano oggi 
meno discriminate rispetto a quando veniva stabilita la loro marginalità sulla base 
della popolazione residente. 
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L’individuazione delle aree interne per la Regione Toscana è stata affidata 
all’IRPET, con il compito di apportare alcune modifiche sulla base di specifiche 
caratteristiche regionali/locali. 
Le aree interne, nella proposta del DPS, sono definite rispetto alla loro distanza in 
tempo di percorrenza dai centri di offerta di servizi alla popolazione (comuni o 
aggregazioni di comuni). I servizi considerati sono: 
1) le scuole secondarie superiori (nelle tre categorie di licei, ITC e professionali),  
2) gli ospedali sede di DEA (Dipartimento Emergenza e Accettazione),  
3) le stazioni ferroviarie di livello almeno “Silver”,  
Le classi di distanza dai poli di attrazione determinano: aree di cintura (<20’), aree 
intermedie (20’-40’), aree periferiche (40’-75’) e aree ultraperiferiche (>75’). 
 
Figura 83: La mappa delle aree interne della Toscana secondo il DPS 
 
 
Fonte: Regione Toscana 
Ulteriori perfezionamenti, sulla base degli addetti terziari raggiungibili in 60’ e sulla 
base dei poli fuori regione, hanno permesso di ampliare la platea delle aree 
eleggibili come aree interne 
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Il gruppo di lavoro IRPET (per la Toscana) ha proposto dei correttivi alle mappe del 
DPS, soprattutto in relazioni all’offerta dei servizi sul territorio che appaiono, in 
qualche caso, sovrastimati: 
-si è provveduto ad una migliore classificazione delle stazioni ferroviarie; 
-si è reso meno stringente il criterio dell’offerta scolastica; 
-si prendono in considerazione, per le aree di confine, anche poli di altri regioni; 
-si tiene conto della contiguità del territorio urbanizzato. 
In questo modo si arriva ad un numero minore di poli e si amplia, pertanto, la 
dimensione delle aree interne delle quali alcune risultano dotate dei servizi 
essenziali tipici dei poli. 
Sono state introdotte, infine, le misure per stabilire le perifericità rispetto ai poli, 
per cui è possibile individuare tre tipologie di aree interne: 
Aree fragili, caratterizzate da forte spopolamento e popolazione anziana 
prevalente, basso impatto del turismo, etc.; 
Aree con potenzialità di sviluppo, con presenze turistiche già significative, 
presenza di II case e o dotate di una buona base produttiva che si dividono, a loro 
volta, in bassa e alta potenzialità in base al rapporto addetti/abitanti,  etc.; 
Aree residenziali, dove la funzione residenziale è maggiore di quella produttiva 
che hanno trend demografici stabili. 
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Figura 84: Le caratteristiche delle aree interne della Toscana secondo l’IRPET 
 
 
Fonte: Regione Toscana 
 
Il quadro che appare, dopo i criteri adottati dall’Irpet (Fig. 84), indica una certa 
continuità tra le zone più critiche del territorio della Regione Toscana. 
Partendo dalle zone più a Nord del Granducato, come la Lunigiana, è possibile 
riscontrare la caratteristica concernente la fragilità che ritroviamo lungo tutta la 
dorsale appenninica, nel versante Nord-est delle Apuane, in Garfagnana, 
proseguendo quasi senza interruzioni per la montagna pistoiese sino al Casentino. 
Altre sacche isolate, inoltre, si ritrovano, con caratteri di fragilità piuttosto 
accentuati, in Val di Cecina, Colline metallifere e area grossetana interna che 
presentano, inoltre, un elevato rischio idrogeologico. 
 
A questo punto, sia la programmazione 2014-2020 (che prevede investimenti nelle 
risorse ambientali/culturali, nel turismo e nell’artigianato) sia la nuova 
configurazione che dovrebbe essere impostata a livello territoriale (con il progetto 
di coesione territoriale poli-funzionale), sembrano convergere sull’importanza dei 
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due requisiti (continuità territoriale dei servizi essenziali e superamento delle 
barriere amministrative burocratiche) di cui il territorio ha bisogno per realizzare 
un significativo sviluppo territoriale.  
 
Nello stesso quadro di visione d’insieme vanno interpretate, altresì, le criticità più 
specifiche legate alle aree più fragili che avranno l’opportunità di riorganizzarsi 
territorialmente, al di là dei vincoli amministrativi, in reti di comuni per dotarsi dei 
servizi carenti che le contraddistingue. 
Il sistema di policy locale dovrebbe agire, in questo caso, attraverso interventi sulla 
mobilità che saranno tanto più complesse laddove le caratteristiche di rugosità del 
terreno si mostreranno più accentuate e, in particolare, nell’arco appenninico che 
va dalla Lunigiana alle montagne del pistoiese. 
Proprio la difficoltà di accesso a certi territori, però, ne ha preservato il fascino, 
rendendo la diversità un fattore in grado di generare processi di sviluppo. 
Il mercato turistico, infatti, diventa sempre più sofisticato e il consumatore più 
esigente, non vuole prodotti omologati, ma li ricerca di “nicchia” e l’Italia, per via 
della sua complessa morfologia, è in grado di offrirli al visitatore. 
Il turismo sostenibile, come sappiamo, ha generato forme integrative di reddito 
per le popolazioni locali, ha contribuito al recupero del patrimonio abitativo, ha 
rappresentato una forma di tenuta sociale delle popolazioni delle aree interne. 
L’agriturismo, in questo senso, ha contribuito notevolmente ai risultati appena 
illustrati, aprendo i territori dove si è diffuso alla domanda estera. 
Con la nuova fase di programmazione, adesso che il proliferare delle strutture 
agrituristiche e rurali in genere sembra aver raggiunto una fase matura, si cercherà 
di valorizzare maggiormente il sodalizio tra popolazione locale e l’identità 
culturale, in modo da non snaturarne le caratteristiche, com’è avvenuto per la 
campagna toscana e, soprattutto, per frenare l’esodo demografico preservando, di 
fatto, il dissesto idrogeologico. 
L’identità culturale delle popolazioni deve essere rafforzata valorizzando il 
patrimonio storico-artistico e quello legato alle produzioni. 
Questi due elementi, se “coltivati” dalle popolazioni locali, generano un fattore 
attrattivo sul territorio non riproducibile altrove. 
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Pertanto, periferico non significa sempre arretrato in senso autentico in antitesi 
allo sviluppo, ma potrebbe rappresentare importanti chance di sviluppo locale. 
In conclusione, affinché sia completato il processo di ricostruzione economica delle 
are interne, una volta individuata come pre-condizione fondamentale 
l’adeguamento dei servizi essenziali (istruzione, sanità, mobilità, connettività), 
deve essere intrapreso il riposizionamento della centralità del mercato del lavoro 
per garantire la permanenza della popolazione sul territorio e annullare gli effetti 
negativi conseguenti alla de-antropizzazione dei territori. (Fig.85). 
Allo stesso tempo, però, le aree interne devono intercettare la domanda di 
beni/servizi per creare attivazione di posti di lavoro. 
 
Figura 85: Obiettivi della strategia per le Aree interne 
 
 
 
Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico-Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica  
 
Il rilancio delle aree interne, quindi, consiste in un rilancio dei sistemi locali come 
ambiti di produzione di beni e servizi prodotti localmente e questo richiede, 
conseguentemente, il consolidamento di una domanda che le politiche di sviluppo 
possono aiutare a divenire stabile e permanente. 
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Capitolo IX: Brevi riflessioni conclusive: il quadro di sintesi e 
la nuova collocazione dell’agriturismo 
 
9.1 Sintesi dei risultati raggiunti 
 
Come abbiamo potuto constatare, tramite la stesura del presente contributo, in 
Lunigiana la governance locale è riuscita a promuovere e sviluppare le risorse per 
mezzo del Piano Locale di Sviluppo Rurale, con l’ausilio di altri interventi pubblici e 
privati e grazie ad un percorso partecipato e condiviso. 
Numerose manifestazioni/progetti hanno corredato, infatti, la programmazione 
comunitaria nella promozione dell’ambiente rurale, incentivando, di fatto, una 
diversificazione dell’offerta di turismo provinciale vocata sul turismo balneare 
classico. 
La letteratura recente ed i processi esaminati suggeriscono che le realtà 
territoriali dove il turismo rurale è di recente sviluppo (come in Lunigiana e in 
Garfagnana), sono verosimilmente orientate verso uno sviluppo locale 
“sostenibile”, riuscendo cioè ad evitare processi di sviluppo lineare, indirizzati 
quindi al consumo di spazio e all’impoverimento delle risorse. La “sostenibilità”, 
pertanto, riconduce alle caratteristiche storiche insediative che hanno 
“fossilizzato” il paesaggio umano della Lunigiana, preservandolo così da una 
“omologazione” che ha coinvolto, invece, la campagna toscana. 
Inoltre, lo sviluppo locale deve essere partecipato e quindi “integrato” tra le varie 
aree e non, al contrario, favorire ulteriori divisioni che, in definitiva, sono capaci di 
promuovere sempre e comunque, gli interessi di singole aree, a discapito di realtà 
che hanno la necessità di rientrare all’interno di un progetto sistemico di 
promozione turistica.  
Lo sviluppo di filiere e di apparati turistici interconnessi rappresenta, attualmente, 
l’unico sviluppo possibile se si vuole promuovere e commercializzare un territorio. 
Affinché questi processi avvengano, però, è necessario creare una nuova identità 
culturale nelle popolazioni autoctone, in modo da renderle consapevoli delle 
opportunità, fiduciose del futuro, e occorre, altresì, promuovere la nascita di 
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soggetti attivi del territorio in grado di realizzare uno sviluppo condiviso e 
partecipato.. 
Questi processi, una vota innescati, devono essere in grado di sostenersi e 
rigenerarsi autonomamente, secondo il paradigma della sostenibilità e dello 
sviluppo territoriale a spiccata caratterizzazione endogena (Lemmi, Siena 
Tangheroni, 2013b) 
 Il riferimento istituzionale, per il tipo di sviluppo locale che consideriamo, è quello 
della politica comunitaria di sviluppo rurale secondo la logica di avvio dal basso 
(bottom-up) delle iniziative da parte degli attori locali (stakeholder), i quali devono 
salvaguardare le risorse e assicurarsi che il loro impiego sia congruo con le 
caratteristiche territoriali, cercando di assicurarsi, inoltre, il supporto dei servizi 
essenziali, ritenuti fondamentali per la loro permanenza sul territorio. 
Come abbiamo appena visto l’Agriturismo rappresenta gran parte del turismo 
verde della Lunigiana, sia in termini di strutture sia nel numero di posti letto, ma 
denota, nell’ultima fase di programmazione (2007-2013), una tendenza alla 
stagnazione, in termini di diffusione delle aziende sul territorio. 
La crescita delle strutture, infatti, sembra aver già esaurito la possibilità di 
svilupparsi integrandosi con le altre risorse e di diffondersi, anche in maniera più 
omogenea, sul territorio (come accade, invece, in Provincia di Lucca). 
La mancanza di una politica di valorizzazione del paesaggio e delle risorse culturali, 
infatti, non permette all’agriturismo di posizionarsi e di sfruttare al meglio il 
potenziale del patrimonio culturale offerto dai castelli e dalle pievi, per quanto 
riguarda la Lunigiana, e da quello messo a disposizione dalla cave di marmo bianco 
per quanto riguarda la zona di costa. 
Stiamo parlando, in quest’ultimo caso, di Carrara e delle sue montagne pittoresche 
e dei laboratori di scultura come base di colonizzazione dell’agriturismo, facendo 
leva, come prodotto gastronomico da spendere come etichetta per l’intero 
comparto, del già famosissimo Lardo di Colonnata (Cfr. nota n.12, pp. 37). Una 
sorta di prequel, già noto per il visitatore, in attesa di scoprire le numerose 
eccellenze enogastronomiche e architettoniche della Lunigiana. 
Il turismo, in aree ormai mature come la Provincia di Massa-Carrara, già 
impoverita, sotto il profilo ambientale, proprio dall’industria mineraria del marmo 
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con cui deve necessariamente convivere, ha bisogno di un nuovo obiettivo che 
consista nel proporsi in maniera compatibile con le risorse ambientali e riesca ad 
impostare un corretto equilibrio tra attività industriali e turistiche (Lemmi, 2009, 
pp 74-75) cercando di superare gli aspetti negativi connessi alla stagionalità del 
turismo di massa e promuovendo l’offerta nell’ottica di un rapporto di autenticità 
con i luoghi da visitare per mezzo, anche, delle numerose opportunità di cui il 
territorio dispone. 
La Lunigiana, inoltre, nel contesto delle aree interne, potrebbe riposizionarsi 
territorialmente in maniera differente e sfruttare, così, i benefici che potrebbero 
derivarne, per creare, ad esempio, una grande area interna contigua con la 
Garfagnana, in grado di attirare maggiori investimenti. 
In un periodo come quello attuale, dove la governance locale è in corso di 
ristrutturazione, dove le Province non hanno ancora ben chiaro se sopravvivranno 
o meno alla scure della Spending-review, ecco che emerge il Comune, come ultimo 
baluardo in grado di avviare i processi che la PAC richiede. Attraverso la forma 
dell’unione dei comuni contigui, gli enti locali potrebbero trovare lo spazio 
istituzionale per dare vita ai progetti necessari ad attivare forme di sviluppo locale. 
 
9.2 Le nuove esigenze del mercato 
 
Le mete di turismo classico hanno sofferto, negli anni pre-crisi, il riposizionamento 
dei flussi dei turisti, stanchi dalle classiche destinazioni balneari mediterranee. 
Gli operatori hanno tentato di sostituire il venir meno della domanda estera, 
attirata dalle nuove mete di turismo balneare, per mezzo della sua sostituzione 
con quella interna, ma è un processo che ha visto, sin dalla metà del decennio 
scorso, un lento declino, sia della quantità di arrivi sia della permanenza media. 
 La crisi ha accelerato rapidamente queste dinamiche, con il risultato di turisti che 
si spostano sempre meno e per meno giorni. 
Alla luce delle mutate dinamiche economiche globali, emerge la necessità di 
riorganizzare i segmenti turistici adattandoli ai nuovi target di turisti presenti sul 
mercato. 
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A tal proposito, secondo le previsioni della regione toscana e dell’Enit, 
l’opportunità maggiore sarebbe rappresentata dal mercato cinese che, in tempi 
abbastanza brevi (5/6 anni), sarebbe in grado di aumentare considerevolmente la 
spesa turistica nel nostro paese. 
Per captare le opportunità di questi nuovi mercati di domanda, sarebbe 
necessario, da parte degli attori privati, ampliare le conoscenze comportamentali 
di questi new comers in relazione, soprattutto, ad alcuni abitudini 
alimentari/culturali (Lemmi, Siena Tangheroni, 2013a). 
La crisi economica attuale, infatti, ha allargato la forbice tra il 
consumatore/visitatore standard e quello dotato, invece, di maggior capacità di 
spesa imponendo, a sua volta, una diversificazione dei prodotti turistici che si 
dividono tra offerte sempre più orientate verso il mercato del lusso e quelle che, 
disponendo di minor capitali da investire, decidono di puntare in maggior misura 
su nicchie di mercato in grado di generare un certo gradimento nel consumatore, 
come l’enogastronomico e l’ambiente naturale. 
Proprio la mancanza di contatto vero e spontaneo con il contesto naturale, aveva 
causato, in sostanza, il lento declino delle strutture sorte vicine ai centri d’arte, 
finendo con il rendere fatiscente e degradato anche l’ambito territoriale dove 
queste strutture avevano trovato il loro successo. 
L’arricchimento della classe media aveva contribuito, assieme all’immagine 
stereotipata delle principali mete di turismo, alla saturazione dell’offerta di 
turismo rurale legata al turismo d’arte. 
La crisi attuale, per mezzo del ridimensionamento della capacità di spesa della 
classe media dei paesi in ambito UE, ha generato delle risposte degli operatori che, 
una volta individuate le nuove esigenze della domanda, hanno messo in atto 
diverse strategie per recuperare quote di mercato. 
In particolare, gli operatori e la governance devono puntare alla creazione di 
un’offerta turistica in grado di soddisfare il “turista globale”, desideroso di 
approfondire le caratteristiche del territorio che visita e della comunità di quel 
luogo (Lemmi, Siena Tangheroni, 2013b). 
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 9.3 Le nuove tendenze del turismo rurale 
La riorganizzazione dei servizi dell’offerta di turismo rurale ha riguardato un po’ 
tutti gli operatori che si sono dovuti riqualificare professionalmente e hanno 
dovuto creare delle sinergie territoriali per sopravvivere alla crisi economica. 
 L’agriturismo ha compreso che, per dare nuova linfa al suo bacino d’utenza, ha 
bisogno di creare delle innovazioni strategiche tra cui, almeno un paio, risultano 
fondamentali: 
 un un maggior legame con il cibo (la partnership con Gambero Rosso35 va letta in 
questo senso); 
 deve essere intrapreso un rinnovamento del sistema agrituristico, per renderlo 
maggiormente competitivo sul mercato globale e per rinnovarne il fascino di 
fronte ai nuovi potenziali clienti. 
Altri step sembrano allo stesso modo molto importanti e non meno trascurabili. 
L’esigenza di sviluppare nuove idee di marketing, di promozione sui social-
network, ad esempio, è dettata dalla necessità di inserire le politiche di 
promozione turistica dell’agriturismo e del turismo rurale all’interno del contesto 
delle politiche turistiche nazionali, in un’ottica di sviluppo integrata e sistemica. 
Abbiamo aziende in difficoltà che non hanno saputo innovarsi e intercettare i 
cambiamenti che il mercato impone; aziende che, invece, innovando hanno saputo 
fidelizzare i clienti e captare le nuove nicchie di mercato che vedono il turista russo 
detenere la leadership, quanto a capacità di spesa, e vedono, allo stesso tempo, il 
ritorno del turista statunitense (favorito dal buon momento dell’economia made in 
USA) che risulta, da sempre, gran conoscitore della campagna italiana. 
Dal punto di vista delle produzioni tipiche da proporre, dopo il ristorante a KM 
zero e i Farmer’s food, tra le ultime tendenze che stanno riscuotendo successo, 
arriva “l’agriwellness”, il centro benessere con prodotti naturali da agricoltura 
biologica prodotti sul territorio o dall’azienda stessa. 
                                                 
35
Dare un’immagine chiara ed omogenea dell’agriturismo, crescita professionale, innovazione, 
collaborazioni nuove capaci di legare, sempre più, cibo e agriturismo, sono le caratteristiche salienti 
con cui l’agriturismo italiano cerca di rispondere sul mercato globale.  
http://www.agriturist.it/agriturist-confagricoltura-agriturismo/ 
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Nato in Val d’Orcia ai primi sentori della crisi, il segmento ha già visto nascere il 
proprio salone dedicato da parte di Coldiretti e innova il concetto di duplice offerta 
delle produzioni che soddisfano sia esigenze eno-gastronomiche, sia quelle 
curative-terapeutiche, sfruttando la stagionalità delle qualità prodotte all’interno 
dell’azienda. 
L’olio di oliva, ad esempio, è diventato il capofila di una serie di prodotti utilizzati 
per i trattamenti del benessere fisico, ma non sono da meno altre produzioni come 
cetrioli, lavanda e melograno, accanto alle produzioni sorge, inoltre, un angolo 
didattico, dove poter apprendere i procedimenti naturali con cui vengono 
preparati i trattamenti. 
Spesso, si tratta di tecniche che derivano dalla tradizione contadina e che trovano 
grande successo in epoca contemporanea, grazie alle nuove ricerche di mercato 
che la crisi ha imposto al settore decretando, tra l’altro, la nascita di nuove figure 
all’interno delle aziende come quella di “Agriestetista”. 
Si riafferma, dunque, il legame delle aziende con le produzioni, inaugurando, forse, 
una nuova new age per l’agriturismo, più vicina al benessere del visitatore che non 
a semplice B&B, maggiormente in linea con i principi di multifunzionalità che ne 
avevano favorito l’enorme successo degli anni scorsi. 
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